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VITA 


BELLA REVERENDA MADRE 

SUOR MARIA ANGELA TERESA 
DELL’INCARNAZIONE , 

CHIAMATA kAL SECOLO 

GIACINTA ROSELLI ROMANA» 

ORIGINARIA DI CATALOGNA ; 

Monaca nel Monaftero intitolato il Divino Amore , 
eConvito dello SpofoCelelle, (otto grAufpicii 
della SS. MA Vergine Aflunta , e di S. Francefco 
di Sales, con Regole di Sant’Agoftino, 
chiamato comunemente di S. Chiara, 

Titolo della Chiefa in_. 

Mon tefiafcone . <5 ?'ro 

CONTIENE TRE PARTI 
Nella prima fi moftrano i’operazioni virtuofe , ch’efercitò 
nel Secolo . 

Nella feconda il profitto Angolare, che fece nella perfezio- 
ne Evangelica in Religione. 

Nella terza fi difcorre più in particolare delle rare virtù, 
che ivi praticò ; e della fua morte . 

SCRITTA DA CARLO MARIA QUESTA 

Sacerdote Convittore nella Cafa della Congregazione 
della Mifjìone di Roma . 

Dedicata alla Madre di Dio 

MARIA VERGINE 

SIGNORA NOSTRA. 


ss so so oa 

INROMA, MDCCXXII. Per Antonio de’ Rofiì, vicino alln Rotonda. 
CQli.LlCEl^Zui DE ’ S V V E tLIQ H.I. 
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Ott ad altri , che à 
Voi , ò Augustissi- 
ma Imperatrice dì tutto il Crea - 

to y 
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to , - dovea confacrarjì quello debil 
parto dell' incolta mia penna , che 
contiene un'abbono delle virtuofe 
geli a d una /aera Vergine , le di 
cui principali follecit udini , men- 
tre refpirava laure di quella Vita 
mortale , furono il tributare al Vo- 
lito Divino Unigenito fedeltà , 

& amore da Spofa , edàVo\ umil 
ojfequio da Serva , unito in alcan- 
na ad un tenero affetto da Figlia . 

Se fu ella un puriffìmo giglio pria 
nato in me^go à gli aperti campi 
del Mondo , e poi trafpiantato nel 
chiufo giardino de VerginaliChio - 
Urif nià nell'uno , e l'altro fuolo 
con celejìi ruggì ade , mercè l'amo- 
rofa vàfira providenza felìcemen- 

te 
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te in affiato , à chi potrà meglio de- 
dicar fi quejìo femplice ritratto del - 
T innocentiffima di lei Vita , che à 
Voi , ò Madre amabilissima del 
fiorito Nazareno , ne' fiacri Canti- 
ci nominato ; Flos campi , & li- 
lium convallìum , la quale ma- 
nifieSt amente impegnale la poten- 
za del V jStro Patrocinio à custo- 
dirne illibato , e trà i perigli del Se- 
colo , e nella fiolitudine del Mona- 
Stero il candore ? Se à pubblica 
edificazione del Crifiianefimo fipi- 
rerà in queSle pagine lodorofia fra- 
granza de gli oneSliJfimi efiempj , 
la fidatici dalla fiacra Eroina , che 
fu data per fioggetto al mio ficrive- 
re ì ficcome in efifia un Si fio ave odo- 
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re dà voH ri eh tariffimi efiempj fi rà 
conofice trasfiufio , così à Voi , come 
à fitto principio , ò mimica fiofia di 
Gerico , dee ritornare prefientatovi 
per mano dell'offiequìofia mia divo -, 
fitone . Effiendo Voi fiata la prima ì 
che di confiervata Verginità , fipie- 
gandoTe candide infiegne , ne ficuo- 
prìUe al Mondo li aficofi prefit , Vo- 
mire fieguàci devono riputarli tutte 
le Vergini , che dietro à Voi cor- 
rendo di s't bella virtù s invaghi- 
rono : . E' gtuìlifita dunque , ò irà 
le Vergini la Reina , il non cercar- 
fi da i Scrittori delle lor Vite , per 
illuftrarle ad un tempo , e munir- 
le d'altronde , che da Voi Top - 
portano fiplendor , e tutela.. Inco - 

- J a S” 
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raggita pertanto da qucfti motivi 
la mia confidenza , prende animo 
di collocare fiotto l'ombra del voilro 
Sublime patrocinio quefio picciòl 
Volume , dove la mia ubbidienza, 

per fecondare il zfio di chi hà defi- 

derato d i/tóvJcrre all' oblio le nobili 
virtà d' una vofira ojfiequiofijfima 
Serva , ed amantifima Figlia , 
con fiemplici efpre filoni le hà de- 
fcritte . C onfapevole della mia in- 
degnità non ofarei prefentarvelo , 
fe non fiper affi, che dove fero ricuo- - 
prire il mìo demerito l'infigni pre- 
rogative del Soggetto, da Voi arric- 
chito con parzialità di favori ; a 
cui riguardo non Solamente non 
fidegnarete fi accoglierlo fiotto il 

b man- 


Digitized by Google 


manto della voftra benignijfima 
protezione , mà eziandio , come 
certamente fpero , volgerete verfo 
il medefimo , come tener if sima Ma- 
dre , le vojìre amorojé , e benefi- 
che pupille . E render qf si poi con 
ciò felice l'opera , echi ardifee di 
offeritela . 
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A L L ETTORE . 



j’Iaclufe notizie di quella Religiofa 
Vergine per quel tempo , che di- 
morò nel fecolo fi fonoprefe dalla 
fua Madre ancor vivente, dal Si- 
gnor D. Gio. Luca Velli Parroco 
diJS-. Nicola in Arcione, che mo- 
ri poco dopo detta fopradetta , e 
fu di lei Curato, da D. Antonio, e D. Andrea Cla- 
degles Sacerdoti cogniti in Roma, che per più an- 
ni la conobbero, e la trattarono y dal Confervato- 
rio della Divina Providenza a Ripetta , dove per 
otto anni fù Convittrice- j l’altre , ch& riguardano 
la fua permanenza in Monaflero fono fiate comu- 
nicate da’ Tuoi Direttori, e dalle Religiole del me- 
defimo Monaflero, che fanno continuamente pra- 
ticata fino alla morte. Si è giudicato bene d’inferi- 
re in quello Volume, per giovamento fpirituale de- 
gl’incipienti y e forfè ancora de’ Proficienti un’illru- 
zione alquanto diffufa, parto della medefima, la_* 
quale fe ben da lei fu indirizzata fol ad ammaellra- 
re dimellicarnente un’anima particolare, come era 
quella di quella Donzella : non è però difadatta_. 
all’indirizzo di molte . Nel riportarla in quelle pa- 
gine non fi è dubitato di variar in qualche partt^, 
l’efprelfioni delle parole meno purgate \ mà fenz, 


alre- 
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alterare lafoftariza de* concetti, ò introdurre muta- 
zione alcuna ne’ fenfì : per altro è giuftizia , cre- 
derla di lei dettatura, poich’era dotata di (ingoiare 
perfpicacia, e favorita di molte illuftrazioni divine. 
In tale propofito Icrivendo Suor Maria Catterina_j 
della Croce Superiora , e Pietra fondamentale di 
quel Monaftero al di lei Padre Spirituale , fpiega 
il fuo fentimento con quelle precife parole : ella (i 
(limava inabile ad ogni cofa , e pure aveva una_» 
fomma capacità , ed in tutto perfettamente riufci- 
va. Nella formazione poi di quefi’Moria fi è pro- 
curato di tenere un itile icmplice, e piano, per ren- 
derla armiti intelligibile j non avendoli avuta la^j 
mira , che al beneficio de’ Prolfimi , e Gloria di 
Dio, a cui il pio Lettore dovrà attribuire quel be- 
ne, che forfè ivi troveralfi, con imputare tuct’i di- 
fetti all’infufficienza di chi la dillefe. 



PRO- 
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PROTESTATICI AUTHORIS. 


1 in f :ribendà Vità y (y recenf màis ge- 
fi/s Reverenda Matris Sororis Mari a 
Angela Tberefia ab Incarnatione Mo- 
nìalts in Monafterio Jub titulo Divini 
Amoris , (j Convivii Coeleftis Sponfiy 
aìiqtta quandoque attigerim , qua miracula vìderi poffinù 
(y ad f ut urorum pr a/àgi a , rewlationes , (j alia bene- 
ficia in mortales collata quoquo modo trabi poffint ; de- 
mùm fi Santimonia appellato nonnunquàm tribui vi- 
de atur : illa omnia propono cuìcumque legenti non tan- , 
qiiam à Santa Sede Apoflolicà , (y Romana exami - 
nata y (y approbata , fed ut ea y qua à fola Autborum 
fuor um fide robur babent $ nec ideò aliam y quambuma- 
nam bifioriam fapiunt : quarè decretum Sacra Congre- 
gai ioni/ Santa Romana , (j Univerfalis Inquì fettoni s 
anno 1625. editum , iy anno 1654. confirmatum inte- 
grò y atque inviolate juxtà declarationem e'jufdem Decre- 
ti à SS. D. AL Urbano "Papà VILI, anno 1 634.. fiat am 
fervari omninò à me omnes intelligant . U Iterius profi- 
teor y me noi le y nec intendere per has me as narratone s y 
cultura , aut venerationem ullam eidem S orori Angela 
Maria T bere fice arrogare y vel inducere famam , 'aut opi- 
ntonem S antitati s y aut augere il liu s afiimationem , nec 
gradum fide ere illius quandoque Beatificationi y (y Ca- 

nonegatoni , fed omnia in eo fiata à merelinqui y quem y 

B j fedu- 
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Jechtfts bifcè meis narrdtionibus , per fe cbtinerent , 
cbftante quocunque IcngiJJttni tempori* intervallo , 
ìnbarendo etiam prafatis Apofoììcis Decreti * , t am fan- 
èie profiteor , éww , < 7 /// Apoftolica 

obedientiffimus baberi fil/us cupit y (j ab illà in omni 
operatone dirigi , 



m- 
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IMP’R^IMATV'Ks 
Si videbitur R,everendifs. Patri Mag. Sacri Palatii Apoftol. 

‘Baciari in E fife. Pojanen. V iccfgercm . 


JESUS, MARIA, JOSEPH. 

R Everendam Matrcm Sororem Mariam Angelam Thereliam ab 
Incarnatione Monialem &c. con j'ummat am in brevi , expleffc^. 
tempora inulta (Sap. 4. vcrf 1 eleganti ftylo , claro , elevato fi- 
rnul , & facili oRendit Dominus Carolus Maria Quella Sacerdos 
Conviflor in domo Cong. Miflìonis Romx , in hac , quam erudi- 
tè , ac devote concinnavit , Vita: IlIariTT de mandato Re veren- 
diflìmi Patris Fr. Gregorii Selleri Sac. ApoR. Palat. Mag. cuin_. 
perlegerem , non folum , ChriRianx Àìthicx , ac Orthodoxo 
Dogmati minime adverfari , fed admirabili tanta: San£limonialis 
‘ Puetlx exeniplo , ad Religione PerffcfHonis Culmcn dirigere, acju- 
vare , ac fummoperè conducere polle percepi : Omnis fiquidcm 
legens , & intclligens Virginem iRam teneris ab annis fumatelo 
fuum oleum , per Virtutum omnium cxercitium , Perfe£lionis fa- 
Rigium attigifle» atque dumper fenes intelligcbat , quia manda- 
ta Dei quxrebat (Pfalm. 1 18.) prx maturà morte raptam fuiffe^> , 
ne ma/itia mutaret intelWclum ejus (Sap. 4.) ac introiffe cum Spon- 
foChriRo ad Nuptias; Omnis inquam legens curret profedtò in 
odorem unguentorum ejus; Omnis pieno confitcbitur Ore : Mira- 
bilem effe Deum in SanFlis fuis (Pfalm. 67.') Omnis tandem hac 
prxeunte admirabili Adolcfcentulà Proposto /ibi gaudio fuflinebit 
Crucem (ad Hebr. 12.) Quamobrem publicis, & reitcratis Typis 
dignam cenlerem , ut omnibus prodefle valcat . Ita dabat Romx 
in Collegio Sanflx Marix de Viflorià quintodecimo Kalendas 
Maii 1722. 

pr. Leo à Sanalo Felice Carm olita Fxcalceatnt Sac.Tcol. Pr<x- 
leFlor, Primus "Definitor Provinciali ! , ac Sacr. Congrega 
Indici s Confultor . 


Per 


Digrtized by Google 


P Er commi Alone del Reverendi filmo Padre Gregorio Sclleri Mae- 
ftro del Sacro Palazzo , avendo letto il Libro intitolato : Vita 
‘ della Reverenda Maire Suor Maria AngclaTerefa dell' Incarnazio- 
ne c ire. nulla in effo hò trovato, che porta offendere la Tanta Dot- 
trina ; anzi in ogui fua parte ciò , che molto può contribuire alla 
Purità de’ coffumi nella Gioventù del (èffo feminile ; e fpecialmen- 
te a far conofcere alle Vergini , ne’ Monafleri colla finta Profèf- 
fione confecrate , in quanto breve tempo , e con che debbano , e 
portano nell’alta loro Vocazione perfezionarfi : e che non a forza 
d’eftafi , ò di prodigj; mà dirifoluto ftaccamento dal Mondo, di 
generofa mortificazione di fé, e d’amor fincero , con cui l’anima 
s'unifce a Dio > fi fanno i Santi. Tale è il giudizio, ch’io formo 
della prefente Opera , qual foggetto &c. Roma 23. Marzo 1722. 

Pellegrino de' Negri Sacerdote della Congregazione -della Mìjfion» 


IMPT^IMATVK, 

Fr. Gregorius Selleri Ordin, Praedic. Sacr. Palat. Apoftol. 
Magi iter . 


TA- 
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T AVO L A 

D E’ CAPITOLI. 

PARTE PRIMA. - i . 

C-ap. I. \T Afcìta d't Giacinta , e principio della Vita Spi' 
J_\| rituale nella fua fanciullezza . 

Cap. II. Protezione particolare di Dio verfo Giacinta . 

Cap. HI. Suo ingrejjo nel Confervatorio , detto della Divina 
Providenza tu Roana , r fuo progreffo nelle Virtù > £<?- 
minciando dalla AiodeJUo . 

Cap. IV. Della fua Aborti fic azione . 

Cap. V. ZW/tf fuaVmiltà . 

Cap. VI. Della fua Ubbidienza . 

Cap. VII. Della fua Divozione t ed Amore ver fo Dio • 

PARTE SECONDA.'. '> 

Cap. I. deirifituto , fi monacò Gia- 

cinta. 

Cap. II. Entra in Religione , fuoì combattimenti fpirit uali, 
vittoria de' mede fimi, con difiaccamento da' Parenti > 
Amici , r tu tto il Creato . 

Cap. HI. Suoi primi fei vot i . 

Cap. IV. Entra nelli fanti e fer chi] , e fà la prima Confezio- 
ne generale . 

Cap, V . Sieguc della fua V \ ’fiizione . 

Cap. VI. i? di nuovo confegtiata alla Maefira, principia il fuo 
Noviziato , fuoi maggiori fervori , r progrejfi nella virtù . 

Cap. VII. 57 profeguifee la medefima materia , r come illumi* 
nat a da Dio , domanda licenza di far voto del piò perfet- 
ta t e non gli viene concilia . 

Cap, 
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Caiw Vili. Fà voto del più perfetto ; e P offe r va per lo fpazit 
d'ari mefe . 

Cap. IX. Sua Profefflone , e prelazione . 

« PARTE TERZA. 

Cap. I. P'Z/tf Orazione mentale , ardente Carità verfo Dio. 

Cap. II. ^ Carità , ed Amore del Proffmo . 

Cap. IlL IJÌr azione data da Ad ari a Angela ad una Giovane 
fecolare fua Difcepola , per illuminarla , ed infervorar- 
la nella via dello fpirito > e può fervine a chi de fiderà dì 
menare una vita perfettamente Crifiana . 

Cap. IV.. Della fuafmgolar Divozione al Divini fimo Sagra- 
rne vto . 

Cap. V. Della fua tenera Divozione alla Santiffma tergine, 
ed a' fuoi Santi Avvocati . ■ 

Cap. VI. Diverft atti > ne' -quali l' e fer citava quefa Serva di 
Dio in tutte le azioni del giorno , per tenere fempre la 
niente occupata in Dio . 

Cap. VII. Della fua eccellente Povertà . - 

Cap. Vili. Della fua eroica Ubbidienza . 

Cap. IX. Della fua infgne Adortijìc azione interna . 

Cap. X. Della fua perfetta Mortificazione eferna. , 

Cap. XI. Della fua profonda Vmiltà . 

Cap. XIL Della fua Purità V ergiti ale . 

Cap. XIII. Della fua invitta Pazienza ì penofffìma Infermi- 
tà , c prcziofa Morte . ' 

Cap, XIV. Sopra-gualche fpeciale rifeontro àclV efficacia , eh' 
ebbero in vita di quefa buona Donzella le di lei Orazio- 
ni , e di quella , che fi può [per are abbiano le di lei in- 
ter ceffoni nel Cielo , dove piamente erede/i effer' arrivata: 

Cap. XV. Tefimonianza della fua Innocenza B atte f male } e 
Concia forte delt'Opera . 

< ' * * • s 
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2 - Vita della "Reverenda Madre 

Luca Velli Parroco di S, Nicolò in Arcione in una fede--» ì 
che fà di lui 9 fegnata lotto li 29. Febbraro 1708. in que- 
lli termini: Attefo per la verità, co-, ne il Signor Nicolò 
Rofclli dimorò nella mia Parrocchia da quindici , e più anni , 
vivendo con il Santo Timor di Dio , e con gran civiltà , efjcn - 
do comunemente tenuto per Gentiluomo ; e tale dinotava , che 
fojj'e il trattamento , che avevano li fuoi figli pojli a federe nel- 
le funzioni pubbliche al luogo de' Nobili . Cosi dice il fuddet- 
to Parroco . Morì poi in quefta S. Città , Ufciando per l’in- 
felictà de’ tempi la fua Cafa in qualche miferia, perciò, che 
riguarda i beni di fortuna , mancando peròi’umano ajuto , 
non mancò il Divino, accorrendovi Iddio conunafpecial pro- 
videnza, avendo avuto la fua Famiglia, benché numcrofa, 
conveniente ricapito . , - . . . M 

All* mort« del Padre fi ritrovava Giacinta in età di anni 
fei, dotata dalla natura, di un temperamento fpiritofo, dol- 
ce , docile , ed attrattivo , con bellezza di volto , perfpica- 
cc intendimento, e prudenza, come a fup tempo ne diede 
aperta dimoftrazione ; qualità, delle ìjuali ancora fi fervi I’ 
Altilfimo, per oprare il di lei eroico avanzamento nelle Vir- 
tù Cri ftiane . . 

Furono tali nell’alba di quefta tenera età li matutini fplen- 
dori , che potevano giudicarli anticipati forieri di un chiarif- 
fimo giorno , fembrando , che il Sole della Divina Grazia , 
vper così dire , fi affrettafle di rendere tanto più luminofa-» , 
quanto più doveva efieré brieve la di lei carriera . Si fegnalò 

primieramente moftrando gran pazienza nella cura di unju* 

fua Sorella minore , incommodata da una a bitu^^^'g^ J 
duratagli per tempo notabile , percjasttàvM«a oltre m'o-l 
do moietta, e fafttdtofa: Applicata da i Parenti al fermici 
di quella, ftavagh attorno quali di continuo con pace , ed ) 
allegrezza , parendo di trovare delizie , dov’era materia di/ 
faftidio , c rincrefcimento ; efùoftervato più volte, eh eJ 
occorrendo di correggerla, face vaio con fenno di Donna W. 
matura • Fm dar queiti anni inoltrò abborrimento alle vanità} * 

poi- i 
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Suor Maria dttgefa Ttrefa deli' lrtcama%t<m » 3 

poiché volendo la Madre adqrnarla con ricci » ed altri ab- 
bigliamenti , come fi fuol fare ad altre della fua condizione » 
fe ne palcfava infofferente , liberando fenza induggio dall’ar- 
tificiofa tortura li crini , e rigettando da fe , quanto gli era 
poflibile , ogni fuperfluità di gale ; amava bensì la pulizia—., 
mà non la vanità . Incominciò poi in quello tempo ad eflere 
molto circofpetta * guardinga * c gelofa di fe fteffa j onde-, 
non permetteva , che niuno le toccafie la mano » ò la velie ; 
cfe vedeva, che alcuno la guardale , fi tingeva le guance di 
vergognofo rolfore, c fubito abbalfava i modelli lumi verfo 
la terra : la docilità in ricevere le correzioni- era grande j fe 
la Madre la fgridava per cofa ancorché leggiera , fubito fe le 
prollrava a i piedi, e chiedendogli perdono gli baciava la__» 
mano ; ed una vòlta , che il fuo rarrocóTa rimproverò , per- 
che era andata nella cafa di una fua vicina , incurvata le gi- 
nocchia per lefcale , fofpirando accettò con riverenza il rim- 
, proverò * 

In quelli teneri anni principiò a bere il latte della divo* 
zione verfo la Beatilfima Vergine , dillinguendofi col dimo- 
Ararle in ogni rincontra un’affetto particolare . Per onorar- 
la digiunava in pane , ed acqua tutte le fue vigilie, e tutte-, 
l’altre comandate dalla Chiefa j. Di più era non men divota 4 
che alfidua nell’afcoltare la S. Meffa , frequentava il Sagra- 
mento della Confelfione x e l’oggetto principale de’ fuoi pen- 
eri, pareva,, in certo modo, foffe l’afpirare allo fiato Re- 
ligiofo , ed a fuo tempo- nella folitudine de’ Chiollri confa- 
grarfi a Dio , mentre con frequenza ne ragionava 

In quella innocentiflìma età prefentolfi a fare la fua Con- 
fezione generale ad un zelante Sacerdote , che aveva predi- 
cato per qualche tempo nella Parrocchia di S. Nicolò in Ar- 
cione ,. il quale avendo con minuta , e prudente ricerca es- 
plorato di tutta la di lei trafeorfa vita il tenore, rimafe molto 
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edificato di quell anima, come poi diffe , parlando di lei ad 
un’altro Sacerdote i Cofa, che non accade in tutti ; pofeia- 
chein moltifiìmi la malizia previene l’età, aprendo intempelli-. 

A z va- 


1 


4 Vita della Reverenda Madre 

vamente prima li occhj della ragione alpeccato , che a Dio. 
Da quelli si chiari crcpulcoli ben poteva congetturarli quan- 
to lumino foefler dovelTein quella felice Verginella il perfet- 
to meriggio , come in fatti fcguì . 

T rotearne particolare di Dio verfo Giacinta . 

Cap. II. 

E ’ collume di Dio ufare unafpecialiflìma protezione ver- 
fo di quei, che hà eletto per fuoi in un grado eccellen- 
te di fantità congiunta coll'integrità dell’innocenza battefima- 
le : Onde lì può dire di ciafcheduno di loro quel di Davide»/ 
Pfal. 90. In rnanibuì fortablt tc , ne for tè offenda! ad lapidem 
fedem tuunt ; Quello fi verificò in Giacinta , moftrando ii 
Signore Iddio verfo di lei una providenza tutta particolare»/ 
per tarla tutta fua. Ne’ fuoi teneri anni avendogli il Demonio 
tefo un’infìdiofolaccio de’ più terribili , che ordilfe mai, per 
precipitarla nelcorpo, e nell’anima , efponendola fenza fua 
colpa ad un’evidentilfimo pericolo di rovinarli , l’Onnipoten- 
te mano di Dio sù l’orlo fpaventolo di quello infelicilfimo Ba- 
tto la fo Henne, e la mantenne cosi illibata, che cooperando 
alla Divina Grazia , non folo non vi peccò né meno venial- 
mente , mà netampoco vi concepì penfierc alcuno d’impuri- 
tà : così riferifee chi la confefsò , attribuendo ciò a grazia—* 
fpezialillìma del Cielo, che rinovò in quella occalione i mi- 
racoli de’ tré fanciulli della fornace di Babilonia , che llando 
nel fuoco, non li abbruciarono ; e foggiuiìge il medefimo, 
thè l’Inimico infernale era tanto invidioso dell’angdica puri- 
tà di quella benedetta Creatura , che molte volte gli fece-» 
nafeere pericoli imminenti di macchiare il bel giglio della fua 
Virginità; conlei vandovùli per altro ella affiftita dall’ajuto 
fovr^no , cosi intatta , copie fe del vizio impuro notizia non 
averte . t • , 

Si vidde con Ipeciahtà la DiviuaProvidenza verfo di que- 

• fl’a- 
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ft’anima nel feguente cafo . Si doveva inviare , dimorando 
ancora nella propria Gafa, più giornate lontano da Roma in 
educazione, e ftando full’atto di partenza, uno non fi fachifof* 
fe,fraftornò chi la doveva portare, con gran mortificazione di 
chi la mandava, e fi conobbe poi , tra^lu tempori s, che fù un ti- 
ro fpecialilfimo della Providenza celefte ; perche andando , 
era per lei un cumulo di difgrazie non meno temporali , che 
fpirituali ; ed un degniamo Sacerdote , che fi trovò pre- 
fente al fatto , quando Teppe le cattive confcguenze , fe riu- 
feiva l’andata , difie edere fiato un’Angelo colui, che ne di- 
vertì il viaggio . Si rifolfe poi di collocarla nel Religiofo 
Gonfervatorio della Divina Providenza a Ripetta in Roma, 
non ftando bene quella Colomba fe non nell’Arca ; e qui 
mancando il denaro Decedano in qualche fomma confidera- 
bile per l’jngreflb , -Dio mandò-opportunamenteun’cftraneo 
Benefattore , che non ricercato sborsò quanto per il pretefo 
intento bifognava , il Signore la voleva tutta per'fe, ed in 
tutto la proteggeva . Dovendoli monacare, domandò la_. 
Dote di feudi cento da una Confraternità di Roma , edelTen- 
do già da quella efdufa, fenza fperanza di più ottenerla, per 
una raccomandazione efficace , ed inafpcttata dell’Eminen- 
tilfimo Signore Cardinale Albani , che per la fua gran pietà 
l’appoggiò, riufcigli di confeguirla; e fù tale il beneficio, 
da Dio in quella occafione compartitogli per mezzo di quel- 
la facra Porpora , che fenza di quello correa forfi gran ri- 
fchio di non effettuare più la fua Monacazione per il troppo 
allungamento , che ne feguiva , come fi vedrà nel progref- 
fo di quella narrazione 

Bifogna dirla ; quefi’anima era deftinata dairEfèfnità à 
correre al Cielo , fd il Cielo toglieva l’intoppi , che fe gli 
attraverfavano in terra . Già era entrata in Monaftero , per 
veftirc l’abito Religiofo : oggetto de’ fuoi ardentiflimi defi- 
derj , mà il fupplimento di fettantacinque feudi , che gli 
mancavano non gli permetteva di fare queft’Olocaufto di fe 
ftefla, fommameute gradito ali’ Altilfimo, quando la Vene- 

rabil 
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rabil Compagnia di S. Giacomo della Nazione Spagnuola-» 
in una medefiraa effrazione l’aggraziò inafpcttatamenre di 
due Sulfiddj dotali 4 efiendofi (blamente per uno di quei fup** 
plicato ; e fù appunto la precifa fomma del fopradetto pecu- 
lio , neceflario per il confeguimenta del fine accennato : Tal 
fovvenimenta opportuno , ed improvvifo in circodanza co- 
si urgente giudico/fi didimo favore del Creatore, che noti— » 
nega , anzi è Tempre pronto a concedere ne’ correnti bifogni 
la Tua particolare afliftenza à chi anela di tutto cuore à ferva- 
lo * 

Dove però il Signore forfè più provido fi moftrò verta 
quefta fortunata Verginella; fu nel fuo ingreffo ne’ fiacri Chio- 
llri , pofciachd dandovi per entrare , per opera di Satana 
fe gli ofeurò a tal fegno la mente , fe gli feonvoife di modo 
l’iniaginazione ,, che gli pareva di mctter’il piede nell’Infer- 
no : dipingendogli L’Inimico come Luogo di Dannati , quell’ 
Abitazione , che di prima riputava ameno Giardino delle-* 
fue fpirituali delizie c il che partecipando al fuo Padre Spiri- 
tuale , dice così ; il Demonio fece talmente le fue parti nel 
mio ingrefTo in Monadero x che non averei mai creduto di 
trovarmi in qucll’augudie che mi trovai , tanto fù grande 
l’afflizione delmio Cuore : quella fù la Machina terribile dell? 
Avverfario * per atterrarla ; prevedendone l’ottima riufeita, 
dal confegrarfi folennemente a Dio j eflendofi fervito della—» 
medefima contro la S* Madre Terefa , la quale nell’incami- 
narfi alla Religione fentì conquaffarfi tutte l’interiora per 1* 
eftrema ripugnanza del Senfo ribelle nell’impegno di quelL’ 
ardua imprefa : effetto cagionato dall’Afluto , per deviarla 

da un’eminente Santità , à cui giungeva , dedicandoli alla » 

perpetua ferviti, del nodro amabiliffimo Redentore Mà 
ficcome la grazia prevalfe in favore di quefta x cosi parimen- 
te fù fuperiore. à beneficio di Giacinta : onde fèguita à dire ; 
màfia benedetto il Signore x che sà confolare un cuore, ben- 
ché fia molto afflitto : fono arrivata a dar quieta, e conten- 
ta ; cofa » che no a credevo mai ; Perciò la prego con gran 
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caldezza a raccomandarmi a Dio , che mi faccia amare le_* 
fante virtù y e fingolarmente l’umiltà > che mi ferviranno di 
difpofizione per ifpofarmi con Crifto mio bene nella nafeita 
della Beatilfima Vergine » come hò defiderato > e defidero . 

' I 

Suolngrejjo nel Con fervutolo della Divina Vroviden^t 
à pipetta di V\oma , e fuo Vrogrejf ; nella Viete ) . 

Cap. 111 . 

I L Conlervatorio della Divina Providenza à Ripetta è un 
religiofo Ricetto di onefte Zitelle fecolarij da iftruirlì 
nella Difciplina Criitiana » c Saturo Timore di Dio; efiorifee 
tra’ Principali di quell’alma Città di Roma , . particolarmen- 
te per la fpeciale coltura , , che hà nella Pietà . Porta il tito- 
lo della Divina Providenza , perchè da quella fola fu fonda- 
to fenz’aflegna mento d’Entrate >, e ad elTa fola ftà priucip ai- 
mente appoggiato .. 

Ora in quello entrò la nollra Verginella l’Anno 1 708. li 
23. Gennaro, e vi dimorò fino all’Anno 1716. e nell’entrar- 
vi la Divina Providenza cominciò ad operare in fuo favore ; 
pofciachè ricufando il Luogo Pio d’accettarla , per l’impedi- 
mento d’un piede accidentalmente mal’àcconcio , in un fubi- 
tofvanì la difficoltà, e vi ebbe libero l’ingreflò . 

Per difeorrere poi con qualche ordine del profitto fpiri- 
tuale , che in tutta la fua permanenza fece nel medefimo , lo 
ridurremo in cinque Capi, e fono: Una gran Modeftia-», 
Mortificazione, Umiltà, Ubbidienza, e Divozione» e_» 
rjuefte Virtù furono le cinque Pietre , con le quali proftrò , e 
debellò il Gigante infernale refe quella benedetta Don- 
zella gloriofa al Mondo . 

E per cominciare dalla prima : E’Ia Modeftia non affet- 
tata , cioè favia moderatrice non folo de’ portamenti cite- 
riori del Corpo , mà de’ muovimenti eziandio interni dell* 
animo , uno de’ principali freg; » che polTano adornare una 
• . Ver- 
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Vergine ; poiché impiegandoli quella virtù in comporre ad 
un tempo, e l 'arcani affetti del Cuore , e l’efterni atteggia- 
menti degl’organi corporei , k rende amabile inlieme agli 
occhj di Dio penetranti nell’intimo delle cofcienze > ed a-, 
quelli degl’Uomini veggenti fol quanto apparifce di fuori. 

Affetta bensì talvolta l’Jpocrilìa una certa eftrinfeca cora- 
pofizione, per conciliarli l’umana ftima, ed ingannare i trop- 
po creduli ; mà perdo più non è durevole quella menlògnie- 
ra Larva di modellia , perché il vizio alla vera modellia op- 
pollo, non può lungamente celarli, dopo qualche violenta 
fimulazionc ad onta di chi vuol nalconderlo, forza è, che_» 
trafpiri finalmente nel volto . -Per contrario la vera mode- 
fìia, comeché Uà fondata nella concordia del fembiantecolF 
animo , fuol efiere inalterabile , e mantenerli collante j poi- 
ché lacorrifpondcnza delle due parti aleate molto influire-» 
alla vicendevole confervazione . L’interna modellia può dir- 
li anima dell’elìerna , e quella prefidio , e cullodia di quella . 

Eccovi in poche linee abbozzata la modellia di Giacin- 
ta , un’interno tranquillo conperpetua calma non mai turba- 
to da ribellanti paflìoni , merce la di lei attenzione in repri- 
merle , confederato ad un portamento ellerno ugualmente-» 
compollo. Colla tranquillità interiore , afe rapiva il cuore 
di Dio , che fempre abitò nella di lei anima per mezzo della 
Grazia battelìmale, confervata fin’ali’uJrimo fpirito, come 
altrove fi farà palefe ; coll’ellerna compofizione fi conciliava 
il rifpetto de’ riguardanti , ognuno de’ quali in vederla rima- 
neva talmente edificato , -che non poteva attenerli dal fargli 
Elogj molto decoro!! . 11 Signore Canonico-Cencifamofo in 
Roma ,'fton meno per la chiarezza delle fue Angolari virtù » 
che per lo fplendorc del fangue , votandola in compag nia -' 
d’un’altro Ecclefiaftico di gran rifpetto, retto così rapito da 
quella sì rara modellia , che nel ritorno conil medefimo fa- 
ziarfi non potea d’altamente encomiarla , parlandone coinè 
d’una cola d’incanto , e di un’oggetto , per la lomma efem- 
plarità ammirabile ; la vifitò parimente con occafione , che 
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la di lei Monacazione trattava il Padre Giacinto Ratti dell’ 
Ordine de* Predicatori , Curato di S. Nicola , detto de’ 
Prefetti di Roma , Religiofo di gran qualità , e feorgendo 
nel verginal candore , ed ingenuo roffore di quella faccia , 
quali un raggio di fovranaturale fplendore , per un’Angelo 
in carne collantemente la qualificò: tanta impreflìone fece 
in quell’egregio Maeftro di fpirito la villa folo paleggierà 
di quella modeftiffima , e callillima Giovane: due Padri 
della Compagnia di Gesù trovandoli al Confervatorio, men- 
tre flava per.falire inCarozza, à titolo di fvariarfi qualche 
giorno prima della fua andata a’ facri Chioftri , all afpetto 
di quella pudicizia più celefte , che umana , pronofticarono 
efler’ella per fare riufeita non ordinaria in Relgione, elfendo 
quell’efteriore si ben compollo, e quèTIèmbiante si divoto, 
manifeflo indizio d’interna , c ben fondata virtù . 

La lode però maggiore fù quella, che riportò nellèguen- 
te cafo. Effendo Hata per parte di lei prefentata umile iflan- 
za alli Signori Amminillratori della Chiefa Nazionale dei 
Portoghefi., ad effetto d’elTcr ammefla à partecipare con al- 
tre povere Zitelle de’ Suffidj dotali , fiditi a dillribuirlì da 
quella piilfima Affemblea-, andarono li Deputati a vilirarla , 
con determinazione per altro d’efcludere dal numero delle_* 
dotande , come aderirono , qualunque Alunna di Conferva- 
torio , fembrando loro di non poterla favorire , lènza de- 
fraudare di tal foccorfb altre Donzelle > alle quali bifogno 
allora più urgente dava maggior diritto a confeguirlo . In 
favore tuttavia di Giacinta perorò la di lei (ingoiar mode- 
flia sì efficacemente, che al folo rimirare l’eflerna compo- 
fizione del di lei fembiante, e la verginale vereTÒndia_^ 
del di lei volto , rellarono fenz’altra eloquenza perfuafi , 
meritar ella un fpeciale riguardo , e doverfegli fopra_» 
ogni altra corapetitrice la preferenza , come feguì . Efem- 
pio , che deve fervire alle Zitelle, di non appoggiare il lo- 
ro accomodamento alle gale , ed altri vani ornamenti ; mi 
alla modeflia > c purità dell’anima j qualità , che forte- 

li men- 
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mente legano il cuor degli Uomini , c quel di Dio • 

Della fua Mortificazione . 

Gap. 1 V. 

C Orre tra’ dilicati un’inganno affai comune , cioè , ripu- 
tarli y che difdichino alle Perfone innocenti le (pinole 
aufterità della mortificazione, quanto bene convengono alle 
colpevoli , e penitenti j (limali da quelli foverchiamente_> 
molli , e fcioccamente pietofi , una fpecie di tirannia l’invi- 
tare i teneri giovinetti, e Ipecialmentc le Donzelle, a prat- 
ticare i rigori d’una virtù , la quale hà per officio il crocifig- 
gere non meno i lenii citeriori del corpo , che Piatente pag- 
lioni dell’animo . Sembra loro importuna crudeltà il voler 
caltigare con indebita afprezza una carne , da macchie non 
ancora contaminata , per fottometterla con intempellivc-» 
violenze allo fpirito , quando non è, per così dire, capace 
di fargli guerra . Impegnare un’età così debole a combatte- 
re li propr; appetiti , quando appena dimoltra vigore balle- 
vole per Pentirne i movimenti ; par loro lloica inumanità va- 
namente ambiziofa di cambiare gli Uomini in tronchi, con 
far morire in elfi le paffioni , quali prima ; che nafeano . 

Tali malfimc, che fono Aolti dettami dell’amor pro- 
prio, non ebbe già per regolatrici del fuo vivere quell’inno- 
cente Donzella : anzi fin da quella tenera età prevenuta da i 
lumi della Grazia motrice , cominciò a regolare il governo 
del fuo fpirito con principi affatto divertì ; perfuafa , che le 
rigidezze della, mortificazione , adoprate a tenor del pre- 
fcritto non mai errante dell’ubbidienza , fervono all’integri- 
tà de’ collumi d’opportuno prefidio , per difenderla dalle ca- 
dute nel lubrico fendere di quella vita mortale, nontrafeu- 
ròdi premunitene, quantunque la fua dilicata , e gentile-^ 
compielfione , ed un certo riguardo alla Comunità del Luo- 
go Fio, dove conviveva , poneffero freno al fuo fervore. 

Am- 
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Ammaeftrata dalla grazia , intefe, quanto a Dio piace£ 
fe l’innocenza , cuftodita dalla mortificazione . Non àvea 
letto ciò, che è regiftrato ne’ Sacri Cantici : ( Cap . x. ver f. z.) 
ove tanto fi compiace il Divino Spofo dell’Anima divota Tua 
diletta > vedendola qual Fiore candidiamo, ma cinto di (pi- 
ne pungenti : Sìcut liliutn inter fpinas , fìc arnica tnea inter 
filiat : fenza leggerlo praticamente lo Teppe ; onde dovea__» 
riufcir fpetracolo degno degli occhj di Pio il veder quefta_» 
Verginella deftinata Tua Spofa , nelcandor della Tua età an- 
cor innocente, lavorar intorno àfeftefla, da altri non co- 
rretta, come una fiepe di fpine per Tuo riparo . Ancor non 
crafoggetta al digiuno, perche nell’anno dodicefimoj e fog- 
gettolfi alle Leggi comuni della Chiefa con tutt’il rigore , 
fenza ommctterne maiunfolo. Che diranno quei, che ro- 
bufti di forze , e caricati di palfioni , e di colpe , e fenza_> 
dubbio obbligati , allorché nel divino Giudizio verranno al 
confronto di queft’anima tenera , à dar ragione di fe : quan- 
do fenza ragione talvolta , ma appoggiati folo forfè a’ pre- 
tefti frivoli , fi fanno legge fifla , e perpetua d’andar contro 
ogni legge, efentandofi, per non dir, difpregiando l’ofier- 
vanza delle attinenze , con sì gravi precetti comandate-» ? : 
Surget fucila ijla cum generai ione hac , & eondemnabit earn. 

S’è veduto, che ftando ancora nella cafa paterna avea__» 
già cominciato a farli famigliare l’aufterifiìmo digiuno di pa- 
ne , ed acqua ne’ tempi fopr’accennati . Pallata poi à con- 
vivere nel Confervatorio, farebbe fiata prontilfima a profe- 
guirlo , fe l’ubbidienza non glie Tavelle contefo , tuttavia la 
bella induftria del di lei fervore feppe in una quarefima otte- 
nere da’ Superiori la permilfione , almeno per giorni 
del mefe di Marzo, ne’ qualiricorre lapietofa mendoria del- 
la dolorofa Pallìone del noftro amabilifiimo Redentore . So- 
migliante facoltà gli fu parimente accordata per un continua- 
to fettenario di Sabbati , numero correfpondente al fettena, 
riodi profonde piaghe , che nel cuore dell’afflittilfima Geni- 
trice del Verbo in carne, fecondo la celebre Profezia di Si- 

B % meo- 
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meone, fece l'acuriflìma Spada di un vivilfimo dolore, ono- 
rando in tal modo col divino Figlio la gran Vergine Madre . 

Sicontradiftinfe altresì dalle altre Zitelle di lei compa- 
gne , prolungando per due intieri Anni l’aftinenza della col- 
lazione della mattina , ivi a tutte univerfalmente conceda—» , 
benché talora la di lei Maeftra , compatendo la giovenile.-» 
fiacchezza, conefprelTo comando l’obbligafTe a non privarli 
di quel tenue riftoro. Nell’ultimo Auno della fua dimora in 
quel Luogo , per rendere più auflero il quarefimale digiuno , 
lèppe reftringere (così accordandogli chi prefiedeva al di lei 
governo) lapicciola refezione della fera a folo pane, e vino, 
e l’uno , e l’altro in sì mifurata quantità , che appena bada- 
va , per ingannare la fame , e ftuzzicarelafete . 11 fottrarre 
alle vivande il condimento del fale, il non partirli dalla men- 
fa ordinaria , fenz’averla condita con qualche atto di morti- 
ficazione, per lei era sì frequente, che ormai paflava in con- 
fitetudine , ò naturale collume . 

L’ufo delle catenelle , ficcome ancora delle difcipline-» , 
ambi dromenti della più rigida penitenza , non era incogni- 
to al fervore di Giacinta , che fenza gravi delitti voleva far - 
la da gran penitente , e con uncorpodilicato, e fiacco avea 
cuore di fottometterli al pefo de’ più robufti , fe non che la 
prudenza di chi fopraintendeva alla direzione della di lei a- 
nima , avendo riguardo all’età immatura , ed alla delicatez- 
za di quel gracile corpo , moderava l’ardore del di lei Spiri- 
to , molto inclinato all’aufterità di tali rigori , non permet- 
tendogli di praticarli né colla frequenza , nè coll’eftenfione 
di tempo da lei bramata . In fomma da concorde anellazio- 
ne di tutte coloro , alle quali toccò la fortuna di convivere 
con ella lei, e di praticarla, fi è venuto in notizia , che il 
di lei genio era tanto proclive , perche follevata alle cofe ce- 
lefti , all’aftinenza , e mortificazione del corpo , quanto al- 
le delizie , ed a’ piaceri fenfibili quello de’ feguaci del Mon- 
do; fembrando aver avuto (per cosi dire) un’appetito ingeni- 
to alle macerazioni • 


Mà 
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Mà fe con quefti , e fomigliantr atti comparve infigne-* 
nell’efterna mortificazione, con altri più lodevoli fi fegnalò 
nell’interna , occupandoli molto piu nel mortificare lo Spiri- 
to , per renderlo fufeettibile delle divine comunicazioni . Ri- 
foluta di precludere ogni adito alla vana curiofità, paflione, 
che in una Giovinetta femina pare tanto più compatibile-* , 
quanto più ftimafi propria di quell’età * e di quel feflo , e_# 
riefee contuttociòperniciofiflìma a chiunque lafcia penetrar- 
fela infenfibilmente al cuore > a fe ftefia impofe un rigorofo 
divieto, con efattezza poi oflervato per lo fpazio d’intieri ot- 
to Anni , che fù tutto il tempo del di lei foggiorno in quella 
pia Radunanza , cioè di mai aver commercio colla fineftra , 
fottraendo in quella guifa e fe ftefia agli Sguardi altrui , ed a* 
fuoi la materia da palcere quel lubrico affetto , giacché può 
cfler ugualmente pericolofa ad una femina incauta la libertà 
di vedere , e la facilità di lafciarfi vedere . 

Per quello riguardo ancora ricusò in certa occafione di 
concorfo , che in altre tal volta averebbe incontrato tutto il 
compiacimento, ricusò , dico , di comparire in pubblica—» 
Chiefa, a ricevere un fulfidio dotale, perconfecrarfiaDio, 
a lei deftinato ; per il ché foftituì a far in fua vece tal compar- 
fa , da molte ambita, un’altra Zitella del medefimo Confer- 
vatorio, e riputoffi tal cautela per un’atto di fingolar morti- 
fìcazioue , e di Verginella dife ftefia molto guardinga , dal- 
le Convittrici fue compagne j per tale riputolfi altresì da—» 
chiunque sà quanto ambiscano tal’ora le Giovani in limili fun- 
zioni farli fuori , benché con modeftilfimo modo , grato 
fpettacolo a’ Curiofi , e dentro vago , e plaufibile oggetto al - 
la villa di numerofilfima Comunità , quando hanno la forte , 
come lei , di foggiornarvi, comparendoci abito di giovialità* 
quali difegnate Spole del Divin Figlio , portando fui capo 
ghirlanda di fiori tinta dall’arte con bella varietà di colori t 
concorrendovi eziandio altre circoftanze di lucro * e di de- 
coro da fimiglianti foggetti molo gradite . 

^Vlà quefti per altro non Iprezzevoli attidi mortificazione 

fino- 
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finora mentovati > potranno fembrare come languidi crepu- 
fcoli a confronto d’un chiaro giorno , fe lì mettono a para- 
gone d’altri in materia più ardua , e per confeguenza di mor- 
tificazione più magnanima , e robufta . 

Nonv’è tra gli Afeetici, chi non reputi difficiliflìma im- 
prefa , e da non condurli a fine con facilità , fe non da una 
virtù ben’adulta , c provetta , il fagrificare a Dio quell’inge- 
nito , ed a tutti comune affetto verfo le Perfone congiunte 
di fangue . Chi giunge a fvenare in ofTequio dell’Altilfimo 
quella paffione altamente radicata dalla ftefTa natura in ogni 
cuor umano , può dirli , ch’arrivi a compire coll’opera quel 
gran Sagrificio del Patriarca Abramo , meritamente dalle-» 
l'acre pagine : (i. G en. il. i.) di tante eccelle lodi fregiato. 

Tanta robuftezza di fpirito v’ha di meftiere , per ifpo- 
gliarc affatto un’anima viatrice d’un certo amor tenero, e-* 
fenfibile verfo i confanguinei, nella noflra umanità , per co- 
sì dire , invifeerato , ch’appena tra quei fagri Ghioftri , . do- 
ve più fiorifeela regolare ofiervanza , e li afpira con più ar- 
dore al fublime della Santità, ed all'eroico delle virtù riufei- 
rà tante ritrovarne , che faccin numero molto , Anime ge- 
nerofe, che folo dopo lunghi cimenti contro l’inclinazioni 
più contumaci dell’amor proprio faran giunte a riportarne-» 
un’intiero trionfo . E pure Giacinta effendo ancora in flato 
difecolare, in età molto tenera, ed immatura, col rinfor- 
zo della Divina Grazia , pervenne a quell’altezza di perfe- 
zione d’offerire à Dio in compito , e pieno fagrificio tutti li 
affetti naturali verfo i proprj Congiunti, fìcchè molto prima 
di fpofarfi folenncmente al fuo Diletto nella Religione, fè 
da loro un perfettifltmo ftaccamento , come fe gli foflero di- 
venuti affatto incogniti, e ftranieri, avendo fempre però 
avanti le virginali fue pupille il Divino Precetto . Non farà 
fuori di propofito inferire qui una lettera fopra tal foggetto 
d’un’autorevole Sacerdote al di lei Padre Spirituale . Ella è 
del tenor feguente : Mi portai , (così ferine T accennato Sa* 
ccrdote , dando gran pejò al fuo fcrUtcrt colla maturità » t 
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prudenza) al Confervatorio della Divina Previdenza , per hi 
prendere fincer a , c veridica informazione, [no a qual grado 
di geuerofo fi ac c amento da' fuoi Confanguinci, eziandio pia 
projfmi , falifje , mentre in ejfo conviveva la defunta Giacin- 
ta , ed intefi per cofa certa efjer rimafo appreso di quella ben 
governata Radunanza un' al ti (fimo concetto di quefa Donzella 
tieir e[ercizio di sì magnanima virth , nella quale non meno , 
che m varie altre fpiccò a tal figno ., che nel di lei purìjftmo 
cuore parvero quafi eflinti li afe t ti naturali alla carne , ed 
al fangue ; anzi occupata filo da un'impaziente defiderio di 
confagrarfi a Dio in qualche Religi ofi , ed ojfervante Afona- 
fi ero , fembrava infenfibile a tutte le attrattive di qualftvoglia 
terrena Creatura . • ... 

Non poflòno efier più chiare refprelfioni di quella lette- 
ra > per manifeftarci l’eroico di quell’infigne mortificazione , 
che potè fvellere da un’anima giovanile un’affetto altamente 
impresogli dalla natura, qual’è quello verfo i Congiunticon 
sì ft retto legame di fangue , come la Madre , i Fratelli , . e-» 
le Sorelle. Nè potea già dirli , che la lontananza di tali og- 
getti dagli occhj cooperale ad allontanaglieli dal cuore; uni- 
vanfi piu torto , per eccitare in lei teneri movimenti agl’im- 
pulfi troppo {imparici del fangue , quelli ancora della pre- 
senza , e pure di tutti riportò gloriofo trionfo . 

Mà le compagne , tra le quali benfpelfoladimeftica, c 
lunga convenzione fveglia geniali fimpatie da non troncar- 
ci» le non colla vita, ebbero forfè la gloria d’introdurre..» 
qualche forte di attacco inquel purgatillìmo cuore atutti gli 
affetti, che non erano celefti ì Sapeva la prudeatiffima Ver- 
gine, che il facro amore fdegna il conforzio d’altri amori 
men degni., però coaeftrema gelofia confcrvava il fuo cuo- 
re libero, e fciolto da tutte le affezioni , per curtodirlo al 
fuo Divino Amante indivifo , ed intiero . 

Da fimigliante fpirito di mortificazione farebbe defidera- 
bile, chefolTero invertite tutte le Perfone sì di virile, come 
di donnefeo felTo, che vivono in qualfifia ben’ordinata Co- 
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munita , ò Religione , perche : oh quanto contribuirebbe 
alia tranquillità , e pace comune delle Congregazioni , ed 
all’efatta oflervanza delle fanti/fime Leggi a ciafcun lftituto 
da’ Tuoi prudenti/fimi Fondatori preferitte , il non aver (og- 
getti fignoreggiati da Amili pa/fioni, e di cuore allacciato da 
Fervili attacchi alle terrene Creature , come bene l’attefta la 
S. M. Tcrcfa nel eam. diperf. cap. 4. L’incatenare i’anime-» 
cittadine de’fagriChioftri in tali pericolo/! lacci di mondane 
affezioni , per turbar in e/fi la privata , e pubblica quiete -* , 
è, non v’hà dubbio , arte confuetadi queli’infidiofo ferpen- 
te,a cui perciò tanto riufeì di/piacevole il nobile tionfo fopra 
d’e/Tc riportato dalla no/ira Donzella, che s’argomentò , 
come altrove fi metterà in luce , di prenderne dalla tnedefi- 
ma , formidabil vendetta 

Mà aggiungiamo altre pruove da lei date d’una perfetta 
vittoria dell’amor proprio , velenofa radice , da cui nafeono 
tant’infelici germogl) di vili pa/fioni , e profani affetti , che 
a poco a poco dilatando/! per il cuore umano , di deliziolò 
giardino , dove feendea il Sagro Amante a cogliere odoro/t 
fiori, e foavi/fimi frutti di eccellenti virtù, lo convertono in 
un’orrido bofeo , infettandovi tutte le piante falubri , ed in- 
nocenti degl’abiti virtuofi, ch’in e/To pria germogliavano, 
e corrompendovi tutti li prcziofi pomi di fante operazioni , 
delle quali erano feconde . 

Quanto fia fiottile quello veleno, per infinuarfi quali infen- 
fibilmente a macchiar , e corrompere tutte le azioni più me- 
ritorie, appena giungono ad intenderlo certe anime giu/te di 
purgati/fimi lumi , fempre vigilanti ad oflervarne anche i mi- 
nori , e per così dire, infenfibili muovimenti . Allorché s’ 
avvede quello nemico della Crilliana perfezione , malchera- 
to con larva d’amico di non poter’affatto impedire qualch’im- 
prefa magnanima , da cui polTa rifiatarne a Dio gloria, ed 
alle anime gran profitto, ftudiafi almeno di guadarla colla-* 
miftura di varie imperfezioni j mà un’anima illuminata vive 
inattenzione continua, per non aprir alcun Ipiraglio alle di 
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lui Sottigliezze, e precludergli ogn’adito , per cui potta Sur* 
tivameote trasfondervi le fue macchie . 

A grand’imprefa , e non da perfezionarli fenza i rinforzi 
della Divina Grazia , s’accinfe la generofa noilra Donzella , 
quando deliberò di fare all’AItilfimo un’olocaufto di fe ftcfla 
tra le Sagre Vergini , non riufcì all’amor proprio d’impedir- 
la ; poiché appretto di lei prevalfero allineanti di quel mo- 
ftro lufinghiero , l’inviti efficaci della Grazia motrice, a cui 
cooperò la felice Donzella : mà tentò bensì di macchiarla-* , 
con procurare , che l’elezione del Monaftero , dov’aveva__» 
da confagrarfi à Dio , fi determinane à configlio delle incli- 
nazioni geniali della natura, e non dall’impulfifovranatura- 

li delia Grazia -, ftudiò pertanto di persuadergli che fopra_ » 
qualunque altro meritava la preferenza quel Chioftro , dove 
la rapivano l’attrattive d’una fua Sorella carnale ivi profetta, 
e le gentiliffime offerte di quelle Religiofe Madri , che già 
del loro affetto gli avevano dato un rimarcabile pegno , con 
defiderarla compagna , e preparargli trà di loro ultroneamen- 
te il luogo. - - 

Iddio però , il di cui compiacimento era l’unico bersa- 
glio, che avevano prefo a Saettare i Sublimi penfieri , ed i 
purilfimi defiderj di quella Vergine forte , diSpofc che Sol 
quello per lei fotte il predetto Monaftero, verfocui nè affet- 
ti di Sangue , nè propenfioni di genio , nè ragioni d’uinano 
intereffe poteano piegarla : quello trà gl’altri meritò appret- 
to di lei la preferenza , die fi riconobbe più proporzionato 
al di lei Spirito , e dove aveva maggior campo di fare à Dio 
il Sagrificio di Se fletta più compito, e perfetto. — 

' Tutti quelli fono trionfi della mortificazione , la quale 
Sopra queft’anima innocente avea acquiftato un dominio così 
attoluto fin dalla prima gioventù , ch’era giunta eziandio in 
quell’età più vivace quali à disumanarla , ed à far morire nel 
di lei cuore, per dir così , tutte le affezioni di terra; onde può 
dirli, che per lei svetterò perduto tutta l’amabilità , e la__* 
dolcezza quelli oggetti fcnfibili , intorno a* quali s’aggirano 
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i’afFafcinati feguaci del Mondo , come ftolide farfalle , Inva- 
ghite dello Iplendore d’una fiamma , che alla fine riefee loro 
fatale. 

E ben diede ciò a divedere qualche giorno prima del fuo 
ingreflo nel Monaftero , dove fi rinchiufe per non più fortir- 
ne, allorché cedendo alla riverenza verfo i fuoi Maggiori , 
fi lafciò portare una volta fuori del Coufcrvatorio a godere 
di qualche onefto divertimento , da cui ritornando» fe ne_-» 
dimoftrò talmente attediata , cnaufeante, che fece a tutti 
palefe d’aver cavato dalle delizie, ancorhè lecite del fccolo, 
patire, e tormenti. Quello (chi noi vede ì) E’ un contrafe- 
gno chiariamo , che già qucH’animo giovanile sì , ma eroi- 
camente mortificato, pofledeva in grado fublime il prczio- 
fifiìmo dono dello fpirito, comunemente appellato Sapienza, 
di cui è proprio render all’anima da lui invertita, foavi,egio- 
conde fol le cofe celefti, edifguftofe, ed infipide le terrene, 
mentre nè curiofità di fpettacoli , nè amenità di giardini , nè 
dolcezze di converfazioni fecolarefche,nè varietàd’altri mon- 
dani folazzi , quantunque innocenti , ebbero forza di frap- 
pargli una minima compiacenza . 

Mà non contenta di fottrarfene lei fola , con tutto l’ardo- 
re de’ fuoi defiderj , bramava d’ingenerare ancora nell’altre 
una famigliarne avverfione a quella licenza , oggidì prati- 
cata dalle future feguaci del Redentore , di troppo diffon- 
derli in vani pafTatempi , quando Hanno per abbandonarli 
del tutto : onde afcoltando un giorno l’efficace Ragiona- 
mento d’un zelantiffimo Sacerdote , che ne pervadeva la__» 
fuga, ne dimoftrò Angolare contento, fembrandogli , che 
favellale tutto fecondo il fuo cuore , mentre indirizzava—» 
l’energia del fuo dire , ad impedire limili rilafiamenti . 

Né fol quefto:mà conofcendo,che chi vuol feguir di cuo- 
re il Crocifilfo, deve fludiarfi di crocifiggere in ogni genere 
le fue paffioni : e fapendo , che molte di efTe prendono gran 
fomento dalle particolari amicizie, ufava per «fuggirle^ , 
una iòmma induflria, e circofpezione , ben perfuafa, che 
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tali amicizie fono la pelle delie Comunità Religiolè, òdi- 
vote Congregazioni , mentre in effe diftruggono quella ca- 
rità ben’ordinata , la quale vieta il preferire al bene del tut- 
to quello d’una fola parte , e preferive qual legge inviolabi- 
le» il cedere quallìvoglia privato vantaggio ai comuni ; eb- 
be perciò una grande avvertenza di mantenerli con tutte in- 
differente» amando tutte in Dio con amore uguale» poiché 
in tutte rimirava lo fteffo motivo d’amarle » cioè di piacere 
a Dio » per amor di cui folamente le amava » non lafciò per- 
tanto allignar nel fuo cuore affetti » ò geni; particolari» come 
che ben capiva » effer quelli peftifere radici d’invidie » di ran- 
cori , digelolìe, difolpetti, e d’altri innumerabili vizj no- 
civi alla concordia , ed al buon’ordine delle pie Radunan- 
ze. 

Che fe talvolta fi difpenlàva per brieve tempo da quella 
fanta indifferenza » ciò fuccedeva » non falò fenza difeapito, 
mà più tolto con educazione di quella Comunità » dov’era 
convivente » poiché altro non era lo feopo di quello ufeire, 
talora da’ preferirti confini » le non d’accoltarlì più intima- 
mente ad alcuna di fperimentata virtù , e di pietà Angolare, 
il di cui più fegreto conforzio gli ferviffe ad isfogare l’arcani 
ardori deH’infùocato fuo cuore in Ipirituali ragionamenti, 
co’ quali s’alimentavano , e vicendevolmente accrefcevanlt 
nell’una, e l’altra, della divozione le fiamme. Molto an- 
cor vi farebbe da trattenerli , fe minutamente riandar lì vo- 
leffe tutta la gran varietà di lodevoli mortificazioni , prati- 
cate da quella Donzella , quanto più tenera d’anni , e dili— 
cata di corpo, tanto più matura di fenno, e vigorofadi fpi- 
rito ; mà per isfuggire li eccelli di foverchia prolifllrà , me- 
glio fia chiudere ilprefcnte Capitolo, con accennare quanto 
ella fifegnalaffe in mortificare quell’organo corporeo, di cui 
non v’ha piùlubrico , nè giulla il parere dell\ApofloIo S. Gia- 
como, più malagevole a frenarli , cioè la lingua . 

Siccome quella è lo llromento più cornane, del quale fi 
vagliono tutte le pallìoni più indomite » per metter fuori il 
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recondito lor veleno ; così può dirli , che in certa maniera 
diventi vittoriofo di tutte le palfioni chiunque arriva a repri- 
merla , e renderla docile al freno d’una prudente modera- 
tezza. In fatti l’Apoftolo fopracitato dichiara, e quali ca- 
noniza per Santo chi sà contenerla infoggezione fotto il co- 
mando della retta ragione : Hit pcrfcBut ejì vir . (^Jacob. 
cpijlxap . j.) Che dunque della virtù di quella Fanciulla ? cer- 
tamente » che foffe provetta, quando non voglia dirli del 
tutto perfetta; mentre fopra la propria lingua efercitò un—» 
Angolare dominio , principalmente negli due ultimi anni di 
permanenza in quel pio luogo; non permettendogli di favel- 
lare ; fc non à dettame della Pietà , e della Prudenza , e mag- 
giormente in quello tempo fegnalovvilì nelle convenzioni , 
pofciachè dirizzava opportunamente in effe i fuoi famigliar! 
ragionamenti ad iftillare nelle Compagne fentimenti fpiritua- 
li di llaccamento dalle cofe terrene > e d’afpirazione alle cc- 
lelli ; onde potevafegli meritevolmente attribuire la lode-* 
data dallo Spirito Santo alla favia bocca dell’Uomo giudo : 
Os jujìi me di t abitar [api enfiami & lingua cjui loquetur ju- 
di cium. ( Pfalm . j6.) 

L’indizio però , che forfè più d’ogn’altro chiaramente-* 
ci fcuopre la perfetta fignoria da lei ottenuta fopra la morti- 
ficata fua lingua, fi è lacodanzain ritener lèmprechiufi nel- 
le più recondite parti del cuore i fegreti al di lei filenzio , 
confidati , fenza lafcjarne mai trafpirare un minimo barlume; 
del che certamente diè chiarilfima pruova nell’affare della-» 
fua Monacazione, allorché fegretamente maneggiandoli il 
difegno , che poi con facilità fi riduffe all’opera di cambiar- 
gli Monaftero, poco men d’ un’anno, cioè tutto lo Ipazio dal 
di lei Padre Spirituale prefcrittogli , ne confervò nel fuo in- 
terno figillata la notizia , fenza che in mezzo alla gran mol- 
titudine , di cui è compoda quella numerofilfima Comunità, 
glie ne fuggiffe mai dalle labra, nè pur inavvedutamente al- 
cun piccolo fegno : Prerogativa fuor d’ogni dubbio , rifpetto 
a quel feffp, cd a quell'età molte ammirabile , la quale per 
* '• quel- 
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Quella parte deve riufcir a noi difpiàgtvole , perchè ci priva 
della notizia di molte altre lodevoli Ideazioni, che con__» 
edificazione pubblica, e maggior gloria di quel Signore-* , 
il quale in quell’ Anima parca li dilettale co’lpeciali lavo- 
ri della fua Grazia,, averebbero più ampliati iprefenti rac- 
conti . • ... t ' : . • • 

Della fua Umiltà 
Gap. V.m • 

(I f t •; 

S Corgelì autenticato dalla continua efperienza qiiell'am- 
mirabil configlio, per cui dal. Verbo Umanato fi giudi- 
cò doverli all’Increato fuo Genitore ampliflimo tributo d’im- 
menfe lodi , quell’ammirabil configlio, dico , d’aver. lòttrat- 
to all’arrogante curiolità delle fuperbe menti di coloro, che 
fi arrogano il titolo di favj del Mondo, efièndo pieni per al- 
tro fol di ilolta , e cieca ignoranza , la notizia de’ Tuoi Divi- 
ni Miller j, e la cognizione pratica , delle fue infinite gran- 
dezze , degnandoli di comunicarla fidamente agli umili , che 
vuoti di fie llelfi , e non gonfi; di vano fipirito , riempionfi di 
celellilumi, e giungono.per via d’un certo arcano, ed inef- 
fabile commercio col Sommo Bene a trasformarli felicemen- 
te in lui , come il rovente fèrro fi trasforma nel fuoco , da 
cui per ogni parte. vien penetrato . Eccocidi quello aflaichia- 
ra , enuovifiima pruova nella fiemplice Verginella , fogget- 
todelnoftro ficrivere, la quale fiali ad intelligenze fiublimi 
deirincomprenlibile Creatore , allor quando neH’ingrelTo al- 
lo fiato di Religiofia , come fi dirà , nel concetto , c cogni- 
zione del fuo nulla, riconobbe tutta fie fiefia per mezzo di 
una profonda umiltà , di cui diede non picciolo faggio negl’ 
immaturi anni della fua vitafecolare .. 
t Quanto baiamente di fie fiefia ella fendile , lo diraoftrò 
qucll’alcriverfi come proprio il titolo dimifierabile peccatri- 
ce, benché nou aveflè mal fatto perdita del preziofo tefiorQ 
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di quella prima grazia infufagli nclTanima dall'acque luftralì 
del Sacra Fonte , nè mai ave/fe macchiato di mortifere col- 
pe l’integrità, e candore della propria cofdenza, anzi co- 
ftuma/Te di ufare molta vigilanza , e follecitudine, per isfug- 
gire anco le veniali pienamente deliberate . Nè alcuno fi per- 
fuadefie già , che il nominarli ella milèrabile peccatrice fof- 
fe una mera efpreflione di lingua difliionante dal cuore , qua- 
li che avelie la tempra , e l’indole di certe anime umili folo 
in apparenza, le quali favellando di fc fte/Te , non fi faziano 
d’attribuirfi vocaboli d’avvilimento , e difpregio , mà poi fe- 
rite fui vivo da una parola mordace , ò non accolte con tutte 
le precifure della convenienza , palefano con l’acrimonia—» 
de’ rifentimenti l’occulto veleno d’uua fina fuperbia , che,-» 
fomentano afeo/à nel cuore . 

L’umiltà di queft’ingcnua Donzella non cominciava fola- 
mente , nè terminava fuH’eftremità delle labbra , ò nella fu- 
perficie del portamento efteriore artificiofameute dimeflo , 
mà radicata profondamente nell’interno^ tramandava , fenZ* 
affettazione , al di fuori l’indizj /inceri del /labile , e realtà» 
foggiorno da lei piantato neJl’animo.Spira va il di lei lèmbian- 
te un’aria ferena , e non incre/pata da nubi di grave alterez- 
za : rifplendevagii nel fopraciglio , e negl’occhj una /ingoia- 
re modeflia , mà piacevole, non fòftenuta , nè artificiofa , 
ridondandogli naturalmente nel volto l’interiore compofizio- 
ne , e la tranquillità ingenita della mente . Nel di lei tratto 
famigliare fpiccava un’affabilità umaniffima capace di obbli- 
gare tutti i cuori : verfo di tutti compariva rifpettofa , per- 
che a tutti riputava/i inferiore , avea chiarezza di fpeciali pre- 
rogative * mà/ènza fumo ; e perciò ritruovavail di lei fpiri- 
to le fue maggiori delizie negl’impieghi più abietti del Con- 
fervatorio , come nel purgare colla feopa dalle immondezze 
la cafa » e affaticar/ì con molto piacere negl’efercizj più vili 
della cucina . La lingua poi , come ch’è l’indice principale^» 
datoagt’Uomini dalla natura, per manifeftare l’arcani muo- 
vimene dei Cuqre , c/Tendo /lata da quc/U Vergine giovinet- 
ta 
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ta maneggiata con fedeltà , più di qual unque altr’organo cor- 
poreo , fé palefe il fondo di umiltà , che celava nel fuo in- 
terno . Imperciocché , oltre l’efprefsioni fincere fopra reca- 
te , lo diè a divedere con l’oflèrvanza d’unlodevoliflìmofi- 
lenzio , allenendoli dal favellare ogni qualvolta noi richie- 
deva qualche necefsità , e favellando parcamente quando la 
convenienza > ò il bifogno l’obbligava a parlare , onde attri- 
buire fe gli poteva l’elogio fatto alla Sulamite de’ Sacri Can- 
tici dal millico Spofo , laddove rafTomiglia le di lei labbra__» 
ad un nallro porporino: Sic ut vitto coccinea, lahio tua. (Con- 
tic. 4.) Volendo accennare come fpiegano gl’Efpofitori , eh’ 
erano llrette , per la cullodia d’un’accurato lìlenzio , e noa 
dilciolte , .per una loquacità troppo versoti . E à dir vero , 
ficcarne non v’hà indizio , che più difeuopra la vanità d’un_» 
fpirito enfiato dalla fuperbia , d’una lingua foverchiamente 
loquace, così non faprei rinvenire contrafegno piùficuro 
d’un’anima umile, della parfimonia nel ragionare . 

J Divenuto lo fpirito vaneggiante panegirifta di fe ftefTo , 
non finifee mai d’oftentare con efàgerazioni affettate le pro- 
prie doti : per contrario l’anima umile tutta concentrata nel 
proprio nulla, tanto è lontana dall’ingrandire con efagge- 
rante facondia i proprj pregj , che ftudia più tolto di filtrar- 
li all’altrui lodi , occultandoli fotto le tenebre di un collante 
lìlenzio. Tale appunto era l’indole di quella umile Donzel- 
la , tanto aliena da qualunque vana prodigalità di parole.-» , 
che poco degli altri , e niente di fe ftelfa favellava . Non è 
maraviglia però , fe mai non fù afcoltata far motto de’ fuoi 
Natali, nè della profpera fortuna , ò flòrido dato » in cui 
«ra una volta la di lei Cafa ; anzi talmente alla di lei umiltà 
riufeiva moietta una tele rimembranza , che non potendo 
foffrire d’udirla talora dalla materna bocca, ò altrove, con- 
deflrezza divertiva il ragionamento , ò afcoltavalo con falli- 
dio, fe non poteva impedirlo- . 

11 dover comparire alla prefènzadi qualcheduno , da cui 
poteva rifiutargli qualche lampo d’cftimazione , ò decoro, 

era 
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era una Specie di tormento alla di lei modestia , onde mette* 
va ella tanto Studio , ed industria , per «fuggire foroiglianti 
comparfe , quanto altri ne adoperano , per e/ìmeriì dalle.* 
ignominie, e fottrarfi alle confusioni : Con eguale abborri- 
mcnto foleva rimirare tutti l’addobbi , e vani abbigliamenti, 
de’ quali prendelì diletto per lo più l’albagia feminile . Vaga 
pertanto più d’adornarfi l’animo di virtù , che il volto di fal- 
laci belletti (in qualunque occasione trovar fi potette fuor del- 
le mura di quella pia , e modella Communità) ò il corpo di 
pompofì vestimenti , lungi da le avea gittato lo Specchio , ed 
avea foftituitoà quel cristallino Consiglierò , e Giudice del- 
la vanità donnefca, l’effigie del Redentore confiti in Croce, 
per contemplare in e/Ta l’abiczioni falitc in pregio , ed i Vili— 
pendj onorati , e per apprendervi dal Maeflro dell’umiltà i- 
gnudo , e fiariato d’obbrobr; un magnanimo dispregio degl* 
onori, e pompe terrene, per conformarli qual viva indagi- 
ne a quel Prototipo mirabile di umiliazioni volontarie. la 
una circostanza tra l’altre dimostrò quanto bramava di trafc 
portar in fe fteSTa la fomiglianza di quel perfettilfimo efem- 
plare, e fù allor quando dal Confervatorio doveva far pa£ 
faggio al Monastero, per ivi ipofarfi tra le Sacre Vergini 
all’ Amor Crocifitto . 

Costumano in tale occasione la maggior parte delle Don- 
zelle à quelle facre nozze destinate , dar l’ultimo sfogo alla 
vanità troppo naturale del feSTo ; Studiano per lo più di fare 
quell’estrema comparfa agl’occh; del Mondo , à cui s’invola- 
no, veftite in gala , con «foggio, e pompa benfpeSTo ecce- 
dente la lor condizione , cercando per quello mezzo in real- 
tà difadatto à corteggiar l’ignominie dell’umiliato Salvatore, 
alla di cuifequela pretendono di coufagrarfi, cercando, di/17, 
con quelle fplendide infegne del fallo, di conciliarli la Stima, 
e credito popolare . Non così Giacinta nemica implacabile 
di quefte fumofe apparenze,. Avea già ella difegnato nella 
fua mente di prefentarfi al facro foggiorno di quel Religiosa 
Chiostro , dove andava à rinchiuderli , non con altro ad- 

dob- 
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dobbo , fuorché l’avanzo di certa velie d’una fua forella ap- 
preso di lei per avventura rima Ito j mà fù impedita l’efccu- 
zione dell’umil difegoo dalla prudenza , e follecitudine di chi 
Talli Ile va , poiché non à perfuafione , ò inftanza di alcuno , 
mà per mero impulfo di carità fi molle à favorirla d’abito 
nuovo, bensì decente, per fare una modella comparfa_» , 
non però vano, e sfoggiato, che potelTe divenir incentivo 
dell’ambizione . 

L’ultima pruova finalmente ivi data della fua umiltà , fù 
il congedo, ch’ella prefe nel far partenza dal predetto Con- 
fervatorio. Ebbe quello per verità una perfetta corrifpon- 
denza alla di lei umile convenzione , anzi fù di quella il 
proporzionato figillo v imperocché , ficcome convivendo 
ella in quel Pio Luogo, à tutte le altre fi riputò inferiore , co- 
sì nella partenza volle dimollrarfi à tutte foggetta, & adem- 
pire il configlio dell’Apollolo S. Pietro , che ci avverte di 
foggettarci à tutti per amor di Dio . Nel giorno dunque pre- 
cedente alla di lei ufcita dal Confervatorio , gittata!! à piè 
di tutta la Comunità infieme radunata , con efprefiìoni , che 
ben indicavano d’aver la fua forgente nel cuore , e perciò di 
non elTer atti di pura cerimonia , confefsò d’aver dato con 
le fue inoffervanze à ciafcuna di loro innumerabili fcandali , 
de’ quali prima da Dio , e poi da effe implorava con fuppli- 
crhevoli gemiti una pietofa condonazione . Vi aggiunte vi- 
vilfimi rendimenti di grazie , per averla con incredibile pa- 
zienza in lor compagnia tanto tempo fofferta : chiedette fi- 
nalmente l’aiuto delle loro efficaci preghiere appreffo TA1- 
tiffimo , per impetrarne la grazia di non sfoggiare con vita 
colpevole la fantità dello flato , che paffava ad intraprende- 
re nel MoQa fiero . Non contenta d’aver edificato il Comune 
con quelle cordiali umiliazioni, gli piacque di rinovarle in 
particolare verfo la fua Maellra , ed una Sorella carnale di 
lei minore, che lafciava nel medefimo Confervatorio, adem- 
piendo in quella guifa il perfetto dell’umiltà, con abballarli 
non folo a’ Superiori , mà eziandio agli uguali , ed inferiori « 

D Del- 
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Della fu a Ubbidienza, 

C a p. ( V L 

f 

I L noftro Progenitore Adamo felicemente foggiornando 
tra le amene delizie del Paradifo Terrcftre , per arriva- 
re ad una imaginaria , e chimerica eccellenza , che quali al- 
la divina natura l’uguagliaflc, bruttamente trafgredì ’l co- 
mandamento dell’Altilfimo con quella troppo contumace-» 
difubbidienza , che col medefimo tutta l’umana generazione 
miferabilmeute precipitò , e fù di tutte le ribellioni de* Tuoi 
infelici figliuoli contra la Macftà del Sovrano Signore l’origi- 
ne primaria. A sì enorme, e pregiudiziale trafgrelfione non 
fi farebbe mai elio indotto , fe in vece d’afcoltare i nocivi fu- 
furri della fuperbia , avelie feguitatoifalubri dettami dell’U- 
miltà ,la quale prefcrivcndoall’Uomo l’attenta confiderazio- 
ne deidi lui vihlfimo niente di niuna ftima meritevole , con 
tal mezzo infenfibilmentc lo fpoglia della viziofa , e tenace 
proprietà fopra il fuo giudizio) e volontà) per tributarli 
alle inalterabili leggi del fupremo Monarca , a cui ogni crea- 
tura, e molto più l’Uomo, perche ragionevole, e capace 
di cognizione , dev’efler come à primo principio , e fine ulti- 
mo infinitamente fottomefià . 

Ciò apreci la firada à parlare dell’ubbidienza di quella—» 
modeftiflìma Giovane , la quale efiendo molto verfata , co- 
me fi dille , nella cognizione del fuoabbiettiffimo nulla , non 
potevaavere difordmato attaccamento à quelle due nobili po- 
tenze dell’intendere , e volere , per non Aggettarle piena- 
mente à cenni adorabili del Creatore , e confcguentemente 
di non acquiftare di perfetta ubbidiente il gloriofo titolo . E 
che ne folle il vero } or , ora in brieve racconto chiaramente 
vedrafiì . 

Dimorò ella, come accenno!!?, per l’intiero corfo di an- 
ni otto in quello sì ben regolato Confervatorio, e tempo sì 
lungo può con verità dirli > foflc per la ftclfa un continuato 
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efercizio di virtuofo ubbidire, e ciò per la diligente, ed alfl- 
dua applicazione all’incelTanti lavori dal Luogo Pio preferit- 
tigli , per la pronta , ed efatta aflìftenza à cotidiani , e frequen- 
ti atti della Comunità, e fopra tutto per la Angolare oflervan- 
za de’ comandamenti da’ Superiori ingiuntigli , in cui tanto 
fegnalolfi , che la di lei Maeftra , come ingenuamente atte- 
ftó, reftava oltre modo ftupita della fomma fommilfione da 
quella fua docilifiima Difcepola moftratagli ; onde convenir 
ragionevolmente gli poteva ilfamofo elogio fatto già da Dio 
al generofo David , dichiarandolo , pria di llabilirlo fupre- 
mo capo del Popolo eletto , celebre Eroe formato giulìala , 
tempra del fuo fteflo cuore , mentr’era per intieramente adem- 
pire qualfivoglia fua volontà , che notificargli piaciuto gli 
fofle ; Invertì David filium virur/t fecundum cor me un ; , 

qui fa eie t omnes voluntates mea s , (Aft. 3. 2z.) tal eccelfa lo- 
de , dico , giuflamente adattar fi poteva à quella ofi'equiofif- 
lima Verginella , che di tutt’i voleri deH’Altilfimo per mez- 
zodellafua Direttrice fignificatigli , fù perfettiflìma efecutri- 
ce. 

Mà per conofcer meglio il raro carattere di quella grand* 
anima nella pratica di sì eccellente, e divina virtù, dob- 
biamo con Ipeciale riflefiò ponderare due preclari avveni- 
menti , ne’ quali ci palesò il fondo , che ne pofledeva . Tro- 
vandoli ella fuora del Confervatorio , un Sacerdote, che_-* 
aveva fopra di lei qualche autorità , folleciro dclli di lei fpi- 
rituali vantaggi , in profitto dell'anima fua gli comandò , che 
itendefle la mano, e lafottomettefle alle fpalmate , e prollra- 
ta à terra la baciafle : precetto, cheglifù duro per più capi , 
principalmente per aver prefente chi gli recava fomma fog- 
zione , ed era proclive à deriderla per l’cfecuzione delle co- 
fe comandategli , contuttociò adempì perfettamente il tutto 
l’ubbidiente Giovane , riportando dall’ubbidienza praticata 
con il dolore delle sferzate , afflittivi fcherni . Bel fatto ve- 
ramente è quello in prova del noilro dire , mà più bello, e 
rimarcabile è quell’altro • 

D » Aven- 
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Avendo con pubblica follenità in Albano veftito l’Abito 
religiofo una fua Sorella carnale, che in quel Santuario dell* 
Immacolata Concezione fi confagrò à Dio , onorò quelle-» 
verginali nozze con infervorato dilcorfo un Predicatore mol- 
to parziale di Giacinta , ed oltre modo attento in promuo- 
vere della medefima sì li fpirituali , come temporali interelfi . 
Celebrata perciò la Colemie funzione, con avvedimento d’i- 
ftruirla in qual maniera dovefle efporre aU’Abadcfia di quel 
Monaftero il defiderio , ch’allora nodriva nel cuore di mo- 
nacarli in quel Luogo , era convenuto con efla , prefente la_l* 
Maeftra , nella conlùeta ftanza della Ruota . Or bramofo 
egli di fuggerirgli in fegreto i motivi , ed i fenfi , co’ quali 
dovefs’efprimere la fua vocazione , fi argomentò di tirarla—# 
in difparte, per favellargli da lòlo à fola ; mà incontrò fubito 
in lei tal refiftenza , che per vincerla fu d’uopo chiederne , 
ed ottenerne prima licenza elprefla dall’afcoltatrice Maeftra . 

Cagionò un tal’atto meraviglia inficine , ed edificazione 
in quel Religiofo, fcorgendo poterli apprendere da una tene- 
ra Donzella, non ancor legata con voto all’impero altrui , la 
più efatta finezza di quella virtù , ch’e l’anima della Religio- 
ne . Queft’efattezza di fommilfione tanto più è confiderabi- 
le , quanto maggior’era la dipendenza , che aveva Giacin- 
ta da quel fuo parzialilfimo Benefattore , in mano di cui , fe- 
condo le circoftanze allora correnti , parea , che fofle col- 
locata ogni di lei fortuna. Rifplende altresì nel medefimo at- 
to un’argomento della fua ritiratezza , per cui potrebbe in_» 
qualche modo paragonarli a quella celebre Verginella , clic 
ricusò d’accettare la vifìta offertagli dall’infigne Vefcovo di 
Tours S. Martino , tanto vivea guardinga , e ritirata ; per 
il che meritò di quel Santiftìmo Prelato li encomii, e la fti- 
ma . Idea sì perfetta dovrebbono proporli da imitare le Per- 
sone del piùdilicato, e fragile fello , non folo per copiarne-» 
lalòmmilfione , ed ubbidieuza da predarli a’ Maggiori j mà 
eziandio la cautela, e circofpezione in trattare con altri . Do- 
cumento cclefte lafciato da Maria Vergine a tutte nell’an- 

nun- 
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nunzio , che gli fù fatto dell’Incarnazione del Verbo Eterno 
nelle fue puriflime vifeere dall’Arcangelo Gabriello . 

Della fua Divozione , ed Amore verfo DIO . 

Cap. VII. 

N On è la vera divozione , come per avventura fi perva- 
dono alcuni foliti ad apprezzare delle virtù più li acci- 
denti, che la foftanza , non e una certa fenfi bile tenerezza, 
per cui l’anima fi fente , per così dire , liquefar di foavità , 
praticando li efcrcizii delle cofe fpettanti al Culto di Dio; mà 
come la diffinifee l’Angelico Dottore , da tutti gli Scolaftici, 
e Morali comunemente abbracciata , una pronta, ed agile-» 
volontà d’impiegarfi di tutto cuore in ciò , che riguarda l’of» 
lequio , e l’onore dovuto alla Sovrana Maeltà deH’Altifiimoj 
ed in quello modo fpiegata , può dirli , che in Giacin- 
ta nafcelTe quali ad un parto gemello con lei la Divozio- 
ne , ò pure , che fin dall’età infantile (ficcomc il pazientili^ 
mo Giobbe favella dell’ingenita fua mifericordia verfo graf- 
fiati : Mecum ab infamia me a creai t miferatio . (Job. cap .3 1.) 
con ella lei crefcefle , e finalmente divenifie adulta . Impe- 
rocché fin dagl’anni più teneri dimoftrò ella una gran pron- 
tezza nel praticare tutti gli efercizi di Pietà , de’ quali era-» 
capace , non avendo, per corrervi, bifogno di llimolo, efien- 
dovi portata da una certa natia propenllone, ajutata dalla gra-. 
zi a, alle cofe Divine. 

Il defiderio di confagrarfi a Dio in Monallero, non afpet- 
tò à nafcergli nel cuore in età proporzionata ad cfeguirlo ; . 
mà cominciò a fpuntarvi fubito , che vi fpuntorono i primi 
albóri della ragione, e della grazia, poiché avvedendoli fin 
d’allora quell’innocente Colomba non ritrovarli trà i perigli* 
del fecolo alcun luogo ficuro , ubi reqtiiefceret pes ejui. (Ge- 
ne/. cap. 8 . v. 9.) Difegnò fenz’indugio di ritirarli nell’Arca 
L’alfiduità nel frequentare le Chiefe, Reggie Terreitri dell*. 
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Increato Monarca , per ivi tributargli adorazioni , ed omag- 
gi gratinimi all’Onnipotente , perche offertigli dalla Templi, 
citàd’una puriflima anima, giàfacea riconofcerla qual vit- 
tima delia Religione. 

Oggetto era di grand’edificazione il rimirare quella te- 
nera, e dilicatilHma fanciulla prolungar le Tue dimore genu- 
fletta , e quali immobile avanti quei Sagri Tabernacoli , ad 
offequiare l’Eucariftico Nume i vi intronizato rifedente, quan- 
do appena tanto lume gliene balenava in mente da crederlo . 
CoH’afliller frequente al tremendo Sagrificiodella MelTa con 
interno raccoglimento, c Angolare compofizione del corpo, 
ben dava ad intendere di penetrar in qualche modo fin d’al- 
lora la fantità dell’azione , di cui nè più gloriofa à Dio , nè 
più grata può farli da’ Viatori qui in terra.ll portarli cosi vo- 
lentieri al falutifero lavacro della Sagramental Penitenza--. , 
Ch’altro vuol additarci , fe non che fin d’allora viveafolleci- 
ta di farli oggetto di compiacenza al Divino Spofo , men- 
tre già cominciava à non foffrire in fe fletta le picciole mac- 
chie di minutilfime colpe, che potelTero recar lieve offefa__» 
a’ di lui puriffimi (guardi ì A si belle primizie cf una divozio- 
ne bambina corrifpofero fenza dubbio i progrefsi della me- 
defima , divenuta felicemente affai pretto adulta . . 

La miniera principale d’onde quella fortunata Donzella 
tratte le fiamme, per dare Pincremento felice a’ Tuoi divoti 
fervori, fù (non v’hà luogo di dubitare) l’auguftifsima Euca- 
jreftia non più fittamente adorata , ò contemplata da lei nel- 
le Sagrofante Pifsidi, mà diftribuitagli da mano Sacerdota- 
le , allorché gli era concetto il partecipare di quel Sagro 
Convito . Terminò appena l’anno decimo di fua età , che-» 
diede principio à farli Commenfale del Sovrano Monarca , 
la di cui magnificenza non paga d’imbandire un perpetuo 
Convito à fuoi eletti nel Cielo, dove li fàzia della fua gloria, 
fi degna d’imbandirne un’altro non men fontuofo à fuoi fede- 
li Viatori qui in terra , dove li pafee dife fletto, velato col- 
le fattibili apparenze di pane . 

Per 
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Per altre anime , nelle quali d’ordinario la Grazia non_* 
coftumadi prevenir la natura , potrebbe fembrar troppo pre- 
tto l’accoftarfi in età così tenera.all’Eucariftica Menta, i di cui 
fagri azimi comunemente da’ Padri fi chiamano cibo de-»*' 
Grandi, e de’ Porti j mà Giacinta favorita dalla natura—» 
d’un’indole aurea , e dalla Grazia d’anticipate illuftrazio- 
ni , ed ardori , più tolto par troppo tardi l’haver afpetta- 
to il decennio compito à banchettarla col pane degl’Angioli j 
fe non che tale tardanza , non deve aferiverfi à languidezza 
in lei di defiderio del divinifiìmo cibo , eflendone fiata mol- 
to prima affai bramofa ; mà alla di lei efattiffìma ubbidienza > 
per cui dipendeva in tutte le fue azioni da cenni autorevoli de 
Puoi Maggiori : e ficecomc nella volontà di quelli fù Tempre 
Polita à riconofcere quella di Dio , così per uniformarli anco- 
ra circa la frequenza dell’auguftilfimo Sagramento al volere 
divino , prefe dall’arbitrio loro la regola , or di meno , or 
di più frequentarlo . Perciò da principio , fe ben i di lei ar- 
denti defiderj la portavano à pafeerfi più fovente dell’Angeli- 
co pane , folfrì però più d’un femeftre di frequentare la co- 
munione fola mente ogni quindici giorni, e poi glifùconcef» 
fo di accoftarvifi ogni otto, il che durò circa un quadrien- 
nio , finalmente nelli due ultimi anni , e più della fua dimo- 
ra in Confervatorio , gli fù permeilo l’accrefcerne la frequen- 
za fino à due volte la fettimana , la quale però accompagnò 
con pari aumento di tenera divozione . 

Havendo poi apprefoda’ Maeftri di fpirito, che il divinili 
fimo Sagramento à fomiglianza delle naturali cagioni , le-» 
quali con tanto maggior attività operano , quanto più difpo- 
fti truovano i foggetti , produce maggior dovizia di grazia 
sì abituale, come attuale nell’animc, che vanno à riceverlo 
fornite di migliori difpofizioni \ perciò defiderofa di trarre 
da quell’inefaufta miniera gran copia di fpirituali ricchezze , 
impiegava, tutte le follecitudini , ed induftric del fuo fervore 
in prepararli à celebrare decentemente il Sagramentale Con- 
vito. '■ - . 

Equi 
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E qui non farà fuor di proposito l'accennare qual deco* 
rofa maniera di fpeciale apparecchio (come fi raccoglie da_» 
un fuo manofcritto ) ella coftumalTe di premettere alla San- 
tiffima Comunione , per riportarne in grande abbondanza—» 
il convenevole frutto. Giudicava primieramente doverli re- 
care alla Venerabile Menfa un’illibata purezza, sì per piace- 
re al Divino Amante , che fi pafce tra’ gigli > sì per ricevere 
dalSoledi Giuftizia fotto l’Eucarifiica nuvola afcofo quelle-» 
fovrane illuftrazioni , delle quali folo è capace chi veramen- 
te poffiede la mondezza di cuore . Non era meno follecita— » 
in portarvi un generofo , e perfetto ftaccamento da tutte le 
creature , ben perfuafa impedirli da qualunque attacco agl’ 
ogetti creati l’intima unione con Dio, il quale Amante gelo- 
fo l'degna di prender portello d’un’anima,fe non vi rifiede folo.; 
ond’clia per impegnare l’Ofpite Divino adaverfeco (labile 
foggiorno , volea poter dirgli : Voi ben vedete , o Signo- 
re , che altro non voglio, fuorché Voi. 

Voleva inoltre , che il millico Salomone , intitolato Rè 
Pacifico, venendo fagramentato à prender alloggio nel di 
lei cuore , vi trovaffe preparato un talamo , non folo fiori- 
to, cioè fparfo di vaghilfimi fiori di tutte le virtù, mà cir- 
condato ancora d’ogni intorno d’una bella cuftodia di dolcif. 
(ima pace ; quindi é , che dovendo ella dar albergo dentro 
al fuo petto all’Eucariftico Nume, più che mai occupava tut- 
ta la fua attenzione in confervare la tranquillità interna efclu- 
fiva d’ogui turbazione , certifiìma con quella d’incontrare.-» 
le compiacenze del fuo Celefte Spofo , à cui non può appre- 
sali! abitazione più grata d’un’anima comporta , e tranquil- 
la ; e perciò in erta diffonde la fua beneficenza , comunican- 
dogli fingolariflìme grazie; 

*> Mà il mezzo più proprio , di cui valeva!!, per cuftodire 

quella placidilfima tranquillità interiore , era l’ofiervanza— * 
d’un rigorofo filenzio , che fubito cominciava dopo la Sagra- 
mentale Cionfclfione, folita in quella Pia Radunanza di Zi- 
felle à premetterli il giorno precedente alla Comunione , e 

prò* 
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prolungandolo fino al giorno feguente con fomma efat- 
tczza. 

Nell’atto poi fteflb d’accoftarfi alla Sagrofanta Menfa_> 
poneva in efercizio le tré Virtù Teologali , di ciafcuna d’ef- 
fe facendo atti vivilfimi , derivati dal fondo del cuore , avvi- 
vando la fede in primo luogo della reale prefenza del Verbo 
in carne fatto- la cortina de’fagri accidenti velato, e dell’al- 
trc innumerabili meraviglie , delle quali è compendio l’Eu- 
careftia , eccitandoli parimente à fperare con incontraftabil 
fermezza, che Dio dopo sì rimarcabile munificenza, qual’ 
era il donare tutto fe ftefio nelDiviniflìmoSagramento in pe- 
gno dell’eterna felicità, non gli negarebbe poi li efficaci, e 
vigorofi aiuti , per ccmfeguire l’ adempimento delle fue di- 
vine promette; ed alla fine accendendoli tutta di fagro amo- 
re, per riamare, quanto gli fotte poffibile, il fommo Bene, che v 
per eccello di carità li compiaceva di farli fuo ciba , e feco 
ftringerfi con sì intima unione . 

A quelle primarie virtù , e teologiche faceta fuccedere 
il corteggio delle morali, e maffime dell’umiltà, cavando 
qui un fpeciale motivo di profondarli nell’abilTb del proprio 
nulla dall’efempio diCrillo, il quale comparifce in quello 
Sagramento esinanito , mentre rillringe tutta l’ampiezza-* 
della fua Maeltà in angulliffima sfera, ove afcofo, invi- 
fibile foggiorna, per divenir pafcolo di vililfime creature . 
Ecco qual folea eflere la velie nuzziale , di cui ammantata 
prefentavali al celelle convito quell’amantiffima Spofa del 
Sovrano Monarca . 

Or chi potrà ridire rinefplicabili dolcezze di puriffimi 
piaceri, da lei gufiate in quella Divina Menlà? Bifogna ben 
dire , che da una gran piena difpirituali delizie rellaffe inon- 
data quell’anima ellatica per divozione, allorché per lo fpa- 
zio d’un’ora intiera tratteneva!! neH’amabililfima familiarità 
del fuo Amore fagramentato , da lei accolto felicemente nel 
feno. Quali rigagni difovranaturali confolazioni non dovea- 
no foavemeute allagare tutte le di lei potenze, mentre sì ben 
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difpofta per si lunga dimora tratteneva!! ad attingerle nella 
propria , ed inefaulla forgente ì Indizio ancora manifefto 
della di lei fìngolar divozione , e fervido amore verfo l’In- 
creata Bontà può eflerci quell’eflrema follecitudine , ed at- 
tenzione vigilantiflima , ch’ella coftuinava d’avere per tutte 
le cofe fpirituali . 

Santamente induftriofa nel rinvenire à ciafcuna di effe 
il congruo tempo , fe per avventura gli fotte mancato , ben 
fapeva fottrarre alle necettità comuni del vivere qualch’ora 
di quelle deftinate al ripofo , per foddisfare intieramente a’ 
fuoi efercizj divoti j durò pertanto due anni continui , trat- 
tenendoli ogni fera in recitar genufletta tutt’intero il Rofa- 
rio , mentre l’altre Donzelle già godevano il dolce della__> 
notturna quiete . Perfeverò altresì un’anno continuo in pre- 
venire poco men d’un’ora ogni mattina il tempo del forgere 
da letto» portandoli folitaria,.e con modello filenzio alla 
Chiefa , per ivi occupare quei primi crepulcoli del giorno 
nell’cfercizid dell’orazione mentale, ch’è la fornace , fecon- 
do il Regio Salmifta , dove s’accende il divino amore : In 
mditatione ma cxardcfcct ignis . ( Pfalm . 38.) ed unirli per 
mezzo di quello fegreto, e matutino conforzio al fommo 
Bene , ogetto unico de’ fuoi puriflìmi affetti . 

Non ballava però al di lei fervore il fottrar qualche par- 
te del notturno ripofo all’innocenti pupille , per occupare più 
lunga, e profondamente l’Anima in meditare i Sacri Mille- 
xj , fe loro altresì non vietava con rigorofo interdetto il di- 
vertirli vagheggiando quelli fenfibili oggetti , per efcludere 
in tal guifadal fuo interno la turba tumultuante de’ materiali 
fantafmi , accio nonentralfeà turbargli il fegreto filenzio, e 
l’arcana lolitudine , con cui foleva nell’amabil commercio 
dell’Orazione invitare il milticoSpofo à parlargli dolcemen- 
te al Cuore , e fenza llrepito di voci prolungar feco amoroli 
colloqui; . 

Spiegò apertamente il motivo di queU’aullera cullodia 
degl’occhj neU’occalione d’un divoto viaggio dal fuo Confcr- 
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vatorio allafamofa Bafilica de’Prencipi degl’ApolloIi , per 
ivi foddisfare alla fua Pietà colla venerazione de’ loro Sacri 
Depofiti . In tutto quel tratto di ftrada, che pur non è bre- 
ve » fu oflervata , non fenza meraviglia di chi l’accompagna- 
va , cuftodire li modelli Tuoi lumi con sì gran rigore , che 
fembrava d’aver , per così dire , .fmarrito l’ufo del vedere; 
Il che diè luogo à chi gli flava a i fianchi, e l'havea con- 
dotta fuori di cafa , con difegno di procurargli per mez- 
zo ditale divertimento qualche rilloro, e.follievo, diè luo- 
go, dico, d’infinuargli gentilmente, ch’era convenevole 
rallentare alquanto quel foverchio rigore, e feiogliere alme- 
no in .quella circoftanza da sì rigido freno le troppo mortifi- 
cate pupille , acciò poteflero dalla villa d’ameni, ed indiffe- 
renti oggetti prendere qualche onella, e moderata ricrea- 
zione; Mà Giacinta, cui riulciva più dolce meditando conver- 
fare nell’amica folitudine di miflicanotte col divino Amante , 
che il rifiorare i corporei fenfi colla , varietà , e vaghezza dell* 
elleriori apparenze, rigettò prontamente l’infinuazione , al. 
legando in fua dilfefa il pericolo, che incorrerebbe di ren- 
derli meno abile al raccoglimento dell’Orazione mentale, e 
diflipare con quel divagamento degl’occhj lo fpirlto , apren- 
do in tal guil^l’ingrefTo alla moltitudine delle fpecie fenfibi- 
li , che.facilmcnte fi farebbero follevate à dillraerla nel più 
profondo filenzio del meditare.. 

Di qui polliamo congetturare con quali vive, edamoro- 
fe imprefiioni bavera favorito il Divino Amante quell’anima 
sì gi lofa nella cu flodia del proprio Cuore, e tanto follecita 
nel rimuovere dal fuo interno l’impedimenti , eziandio me- 
no proflfi mi dell’intima unione col fommo , ed amabilifiimo 
Bene. Quali rag&i di fovrane illullrazioni non h'avrà fatto 
penetrare alla di lei mente il Sole di Giullizia , giacché non 
s’accollavano ad ingombrarla, mercé la di lei vigilanza, ter- 
reni vapori i Quali ardenti.fiamme non havrà concepito nell* 
arcano familiare con forzi» con Dio un Cuore sì ben diffe- 
(o da tutti gl’Oggetti llranicri , e per confeguenza tutto ia- 

E z ttc- 


Digrtized by Google 


3 6 Vita dilla Reverenda Madre 

tiero confervato all’infinita Bontà , che unicamente poteva 
riempirlo ì 

Scl’iltcrno» e incomparabile Verbo fecondo la miftica 
interpretazione , con cui vengono rimarcate da una divota 
penna contemplatrice quelle mifteriofe parole cantate dalla 
Chiefa , e tolte dalla Sapienza : Dum medium filentium te- * 
nerent omnia , & nox in fuo curfu medium iter perageret , 
omnipotens fermo tuus Domine à rcgalihut fedibut venit , 

( Sap.i8.verf 14.) Se , dico j l’Eterno Verbo , per difende- 
re à lar foggiornoin un’Anima fua favorita , par , che atten- 
da quali confacevole al fuo genio, ed opportuna a’fuoipu- 
riifimi amori la circoftanza d’una taciturna , e tranquilli/fi- 
ma notte, cioè adire, che all’ora compiacciali di conver- 
fare, e trattenerli dimefticamcnte con cflalei, . quando gli 
avviene di ritrovarla tutta raccolta, e concentrata infe llef- 
fa , fenza , che le fpecie fenfibili degli oggetti efteriori vi 
penetrino à turbarne l’amico filenzio , potrà ben dirli , che 
quella Vergine fortunata fovente godelle le foavi delizie di 
quel divino Commercio, mentre con un sì efatto , e per co- 
sì dire , continuo raccoglimento , fempre invitava il Cele- 
Be Spofo à ripofare, come in ben cullodito talamo, nel fuo 
cuore. Tanto più diviene capace l’Anima delle divine co- 
municazioni , quanto meno comunica per mezzo de’ 1 fenli 
colle terrene creature . 

Mà fe la divozione , come fui principio di quello Capito- 
lo fù premeflo , c una pronta volontà di dedicare tutto fe_> 
Bello al culto, ed agli oflequj dell’Altilfimo , contrafegno 
più chiaro non potrà qui produrli della fegnalata divozione, 
che fpiccò in quella fortunatilfima Vergine , di quell’arden- 
tilfimo, ed impaziente defidcrio fin dagli anni più tene- 
ri da lei concepito di confagrarfi folennemente à Dio nel 
Monallero, ed indiffolubilmente legarli con efio per mezzo 
de’ fantiUimi voti , giacche con quefli perfettamente s’adem- 
pie il folenne olocaullo, ch’alia Sovrana Maellà fanno di 
le BelTe le Perfonc Religiofe , fpogliandofi , per così dire , 
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di tutto il proprio e fiere , per coftiturrne Dio con nuovo ti- 
tolo afloluto Padrone . Or quello nobile defiderio fu in lei 
così veemente , che non farebbe Iperbole il dire 1 che pei*: 
il medefimo languide . 

Efiendogli recata la nuova di dover quanto prima pafiar 
a’ Sagri Chioftri , per ifpofarfi col Divino Amante, efultò 
il di lei fpirito al felicifiìmo annunzio , nè per reccefiìva_» 
gioia quali poteva capire in fe llefla ; mi non tardò àforgere 
un torbido , ed inafpettato nembo , il quale aliai predo ec- 
clifsò di quel giuftifiìmo giubila il fereno j poiché in brieve 
gli fopragiunfe la finiltra novella di dover per notabil fpazio 
di tempo differirli quel Spofalizio di fagro Amore . 

Non può la penna qui cfpiimere quanto profonda piaga' 
gli facefle nell’animo un tal’avvifo per lei troppo lugubre»# . 
Balli l’accennare , che la violenza del rammarico eccitato- 
gli nel cuore dall’jnfaudo Meflàggio , talmente l’opprefle, 
che non potendovi reggere le forze naturali , fù coftretta-» 
à cader inferma . 

Nello fpazìo di sì violenta malatia , che non durò me- 
no d’un mele , altro sfogo non fapeva ritrovare il di lei vi— 
vidimo dolore , fe non liquefarli in pianto , accordandoli à? 
cavargli dagli occhj quelle amare lagrime inlieme col rama- 
rlo del Bene ritardato , il timore di non incorrerne la tota- 
le privazione ; onde rimirava con a bborrimento l’infermità, 
fopravenutagli , non già perchè gli fofle caggionc di patire , 
ma folo perchè temeva non gli fervide d’oltacolo infuperabi- 
le al fofpirato confeguimento delle verginali fue Nozze . 

E qui non deve trafeorrerfi fenza fpeciale rifledò un’av- 
venimento, che quafi potrebbe contarli tra i prodigj . C0111- 
pafiìonando la di lei Maeftra nominata Cecilia Antonia unsi 

giudo adanno , e bramofa depredargli , quant’era dalla » 

parte fua , l’opportuno conforto , «ou sò per quaH’impuliò 
ilraordinario di Carità prefetto à Dio una fupplica del teno- 
re fegueute : 

O pie tof fimo , ed onnipotente Signore > fe coU'inmenJà 
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irne Sei vofiro infinita /òpere comprendete , che qucj T affitta 
tijfima Donzella fìa » per ri ufi: ir e ottima , e Santa tielt~ 
giofia 1 umilmente vi [applico ( quando al fiantìjfimo voler no [Ira 
ciò non repugni) à liberarla da i febbrili ardori con fojìi - 
tu irmi in fua vece à [offrirne [incendio . Così perorò avan- 
ti la Sovrana Maeftà perla fuaDifcepola la pietofa Maeftra, 
offerendoli per lei vittima di Carità , e di Carità sì genero- 
fa » che fecondo l’evangelica dottrina non può darfene mag- 
giore ; giacché i Major cm charitatem nemo habet » quam ut 
animam fuam ponat quii prò amidi fuii . ( e Jo. 1 j.) 

Con qual gradimento accogliere il Signore sì bella_j 
fupplica, dimoftrollo.con adempire prontamente il desìo 
della fupplicante . Cofa mirabile a dirli ! Sul tramontar del 
giorno la buona Maeftra porge all’Altiflìmo la fopr’accen- 
nata preghiera 1 e nell’immediata notte vien forprefa da__» 
un’improvifo parolifmo di febbre; per contrario Giacinta—* 
fu l’albeggiare della feguente mattina ne rirnafe affatto libe- 
ra j indi trafcorlì appena due , o tré giorni perfettamente ri- 
merà nella primiera falute, ufcì dall’infcrmeria . Non così la 
di lei Maeftra , che dopo un’intiero biennio di penofa, e con- 
tinua malatia ufcì dal Mondo confumata da’ febbrili ardori 
qual’olocaufto di Carità, chiudendo i fuoi giorni con una pre- 
ziofa morte corrifpondente all’clémptarìta della vita , che-» 
aveva lodevolmente menata ; fu perciò univerfalmente com- 
pianta ; ma (òpra tutte da Giacinta, la quale non ft fa- 
faziava di predicare le nobili virtù di .così cara Maeftra , alle 
di cui Orazioni , e Carità eroica , ft confcffav a debitrice della 
ricuperata fanirà * 

Da quefta breve digreftìone , per altro non fuor di pro- 
posto, intenderà chi legge , quanto a Dio foffe accetta la-» 
pronta, ed infiammata volontà, che con impulfi vivilfimi 
portava quefta preeletta Vergine a fargli di fc fteffa un pie- 
no fàgrificio nella folitudine de’ Religiofi Chioftri , mentre-» 
ancora per vie ftraordinarie.compiacquefi di favorirla, uil'po- 
pendo altresì , chefuperate le difficoltà ftconcludeflc il pria 
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differito affare della di lei monacazione.Del che appena glie- 
ne trafpirò la notizia permezzo d’un ferventilfimo Sacerdo- 
te , che ito a vifitarla , intimògli ’l viaggio da intraprenderli 
tra pochi giorni verfo il miftico Monte da Diodeftinato al fo- 
lcane olocaufto , e con pefanti efpreffioni gli rapprefentò U 
fingolariflìma grazia compartitagli dal Signore in aprirgli la 
ftrada all’adempimento de’ Tuoi defiderii , Se gli eccitò nell* 
animo una sì viva , e fenfibile commozione di teneri affetti, 
che prorompendo in dolcilfimo pianto quali verfava per 
gl’occhj liquefatto in lagrime il cuore . . 

Non difTomiglianti imprelfiòni gli fecero nell’interno i 
piilfimi ragionamenti da lei havuti nel giorno precedente al- 
la di lei partenza col f«o Padre Spirituale» nel fervore de — * 
quali penetrando fempre più al vivo l’altiflima ftima , in cui 
dovea tenere quei divino favore , tanto fi accefe di benevo- 
lenza, e s’intenerì per gratitudine verfo Tinfìuita Bontà, che 
foftituite all’ufficio delia lingua le pupille , t dimoftrò di non 
poter efprimere l’interiori concetti con altra eloquenza, che 
di lagrime , nè rifpondér alle fiamme di chi feco ragionava, . 
fe non con le vampe d’infuocati fofpiri. • 

Se bene in quella circoftanza l’incendio del fagro amore • 
talmente avvampò nel cuor di Giacinta , .che obbligando- 
la à ftruggerfi in pianto gli tolfe , per così dire, la favella , in » 
altre occafioni peròmeno veementi era da lei alimentato ben 
fpeffo con feiogliere in Spirituali difeorfi la fua caftigata lo- 
quela . EfTendo proprietà dell’amore l’aver le fuc delizie in 
favellare , ed udir favellare dell’oggetto amato , non è me- 
raviglia, che quell’anima innamorata di Dio, con fommo 
compiacimento prendere tutte le opportunità , che fe gli 
offerivano di fare, ed afcoltare iòavilfimi ragionamenti del- 
le cofe divine ; anzi quelle erano i mezzi più ordinar) dal di 
lei ardente zelo adoprati, per promuovere l’interclfi della, 
divina gloria , ed accrcfcere la propria j ed altrui fantifica- 
zione . E tale appunto è la prerogativa del Santo amore crc- 
iciuto in zelo non contentarli di conofcer , ed amar lui folo 
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il foramo Bene ; mà impiegare ancora tutte le Tue follecitu- 
dini i per farlo conofcer, ed amare dagli altri . Viddefi 
quello fpiccare mirabilmente in Giacinta , fìcchè averebbe 
ella voluto colle fuegenerofe fiamme illuftrare , ed accen- 
dere l’Univerfo, introdurre in tutte le menti unachiariffima 
cognizione, ed in tutti i cuori un’amor ardentiffimo del Be- 
ne increato, ed inneflarein tutte l’anime un fantiffimo defi- 
derio d’afpirare all’Evangelica perfezione. 

Tràle pruove, che di ciòelladiede, non è da trafcorrer- 
fi quella , con cui s’applicò à perfezionare una fua Sorella^* 
carnale , che fcco per lungo fpazio in quel Pio Luogo convif- 
fe. Incredibili fono le belle induflrie da lei praticate, per 
farla correre l’ardua carriera del vivere più perfetto , e fan- 
tificarla . Con minor attenzione un vigilante Nocchiero fuol 
condurre per Tondeggianti vie dell’Oceano il naviglio à lui 
confidato di quella, che in guidare la Germana per l’eletto 
fentiere della virtù impiegava il di lei zelo. Nè perfeverò 
in tale vigilanza fol mentre l’ebbe compagna in qualche mo- 
do a’.fuoi cenni fubordinata, mà prolèguì ancora da lungi, 
cioè da’ nafcondigli del fuo Monaftero à follecitarla con gT 
iocentivi del fuo fempre più vigorofo fervore . Per anella- 
zione di ciò non farà difdicevole inferire qui una lettera da__» 
lei ferina dopo la lòlenne fua profelfione a colei, che fog- 
giornando in Confervatorio , gli era Hata Direttrice, ò Mae- 
Itra , fotto la cui difciplina tuttavia fi educava la di lei pre- 
nominata Sorella . 

Avanti però d’efporre agli occhj del Pubblico detta let- 
tera , convien premettere , che confiderando Giacinta la_> 
profelfione Religiofa , come una morte fpirituale, in virtù 
di cui la Spofa di Crilto deve affatto morire a tutto il fenfì- 
bile della terra, per non più vivere ad altri, che al Celelle 
fuo Spofo , avea rifoluto nell’atto di profeflare, come altro- 
ve fe ne farà più diffufa menzione , per far in effetto sì pre- 
ziofa morte , di efeguire un totale dillacco da tutte le crea- 
ture eziandio più congiunte , e perciò di non fcrivere mai 
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più ad alcuno, come già foffeufcita dal Mondo. Prcvalfe à 
tal rifoluzione l’ubbidienza, in oflequio della quale fù obbli- 
gata à fcrivere l’accennata lettera, che per efler piena di vir- 
tuofi fenfi, e fpirante fopra tutto fiamme di zelo verfola di lei 
già mentovata Sorella à pubblica edificazione qui fi regiftra; 

Per mezzo di quefi caratteri porgo à JZ. S. notizia , come 
Giovedì profifimo trafiorfo, giorno dedicato al felici [fimo Nafici- 
mento della nojlra gran Madre Protettrice Maria Santifima, 
fui dal Signor Iddiofavorita delFinpgnc beneficio d unirmi con 
lui prettamente col nodo indiffolubile della fama Profejfione . 
Accompagnarono que fio folenne mioSpofaUzìo tutte le circofi an- 
te piti felici ; fioche tutto riuficìcon piena contentezza del mìo 
fpirito , il quale per divina mifericordia non reflò defraudato 
d alcuna di quelle fioddis fazioni , ch'alia mia baffczza era lecito 
de fiderare . Supplico pertanto la di lei Carità , e di tutte co - 
tefle Zitelle da me in Crifio teneramente amate , che ficcome 
non ij degnarono d agevolarmi con Vefficacififime loro preo-biere 
il fofpirato pafiaggioà [agri Cbiofiri, e colle medefìme cooperare 
al configuimemo delle [pirituali mie confolazioni , così adeffò 
fi compiacciano di porger in mio nome alla fovrana MaefiàdelF 
A! ti fimo umili rendimenti di grazie per que fio fiugolarifimo 
favore , di' avermi , tuttoché immeritevole , fi abilmente ferma- 
to in quefi'ofiervantijfima Religione . Su che la memoria de* 
miei pefimi efempj eofilì Inficiata , mi renderà detefiabile à co- 
tefie già mie Compagne ) mà vivamente priego la bontà loro à 
condonarmeli , com' altresì Vinnata benignità di ff.S. ad ac- 
cordarmi il perdono dinnumer abili mie mancanze nell'ofierva- 
re i di lei autorevoli cenni , edefeguire colla dovuta prontezza 
* di lei prudentififimi comandi , allorché godevo la forte di vive- 
re fiotto la foggia fua direzione. Mi favori fi a in oltre di falu- 
tarmi cor di alme ut e Angelica (tal era il nome della di lei Sorel- 
la) e Significargli , che mi hà recato grand allegrezza l'inten- 
dere , che Dio cominci ad aprirgli la firada , per giungere in 
brieve al bramato termine defiere fua Spofa : nè manchi di far- 
la confapevole del mio fpofalizio coll' amor Crocififib da me per- 
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fezionato per mezzo de' [agri , e [olenti! voti ; e per configuen. 
za d'aver cominciato h ricuoprirrni come Religiofa Profejja col 
velo negro , [acendogliene penetrar' il ATificro , cioè , che do- 
po tal velazlone mi corre r obbligo di vivere come morta ù tutte 
le co[e del Mondo , dal cbe fìegue non aver' io per l'avvenire da 
vivere per altri , che per il mio amatijjimo Signore , non altri 
cbe lui dover' e fière l’oggetto de' miei pen[ieri , il centro de' miei 
offe t ti t finzachè le creature della Terra pretendano più d'aver 
nel mio cuore un minimo luogo ; mìt perchè io Vamo grandemen- 
te in Dioy e per Dio-, hò pen[ato S a Regnargli in mia vece una fio- 
rella molto migHore,[perando cbe mai gli rincrefccrò il cambio y 
per effer ù lei molto vantaggio fio, anzi mi perfiuado, cbe ne refi e- 
rà oltre modo contenta . Il primo nome impojlomi , allorché [ut 
a[per[a coir onde batte [mali > ancorché dtver fornente mi chia- 
ma [ero y è quello di Rofa , perciò' da un gentil manetta di fiori 
delle mie fante Avvocate hò ficielto da pr e fintar e òt lei la più ca- 
ra y cioè s. Rafia di Lima . Da quefia de fiderò f che ritragga 
in fefiefict qual viva imagine da un pcrfettijfimo cfcmplare la 
f uri t'a illibata y non me n dì corpo , che d' anima , per merita- 
re le compiacenze del divino fino Spo fio , da quefia un generofo 
difiacco dal Mondo , da quefia il vivere con fomma fogge zio- 
ne òt chiunque hòt [opra di lei fin r ombra [ola di Superiora , ò 
Prelato. Infomma defidero , che da sìcara , cd amabil Sorel- 
la [udii d’apprendere tutte le Virtù Crifiiancy anzi vorrei , eh' 
ella faccjjc ogni t forzo poffbile di trasformar fi in lei per imita- 
zione -.alche oh quanto gli fervirebbe il tenerne fempre appref- 
fo di [e deferitta l’ammirabile vita , per poterne colla frequente 
lettura copiare al vivo in [e fieffa i cofiumi ! Per fine di tutto 
cuore la raccomando h S.+ ed infiantemente la [up plico à 
tenerla ben di fiaccata da tutte le Creature , e molto più dal pro- 
prio volere ; poiché alle follccit udivi , cbe lei fi degnerà d'im- 
piegare nella coltura di quefia tenera pianta t gliene corri fipott- 
à J[ù un gran premio nel Ciclo \ ed io per ufare qualche forte 
gratitudine ver fi di lei , come Sin [igne mia Benefattrice , 
non c effarò S inviare al Trono della divina Clemenza le mie de- 
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boli » e fredde orazioni , acciò unitamente con le Zitelle da lei 
nella pietà educate crefca fcmpre più nella grazia , ed amore 
verfo il Bene increato . Dal tenore di quella lettera, che quan- 
ti hà caratteri , tante fcintille di beato fuoco par, che dif- 
fonda , ben fi fcorge , l’ardore del zelo , che gli avvampa- 
va nel cuore , a difinifura follecito dell’altrui Santificazione , 
effetto proprio della divina Carità , che fà ftruggere l’anima 
di defiderio d’ampliare l’onor di Dio , e la rende indefelTanon 
folo in conquiftare i Tuoi profilimi al Ciclo , màeziandio con- 
durli à grado fublime di gloria. Quindi è , che la di lei Mae- 
ftra volendo efprimere ad un’Ecclefiaflico del Venerabile.* 
Capitolo di S. Maria Maggiore in Roma , quanto in efia fpic- 
cafie quella divina virtù , con un laconico , mà vero elogio, 
glidilfe, che quella Giovane avea più del Divino, che dell* 
Umano , intendo per le fovranaturali fiamme in lei ardenti , 
e con ragione avendo forza la vera Carità di trasformare le^ 
Creature in Dio . 

Mà fe fù così folkcita di promovere in altri la perfezione 
Criftiana, per gloria dei fuo Signore, non fù meno attenta, 
per impedirne l’offefe . Coftumano i veri Amanti di Dio pc- 
fare qualunque ingiuria fatu da’ Prevaricatori all’Altiflìmo , 
colle bilanciedel Santuario , e vivono benperfuafi efler cofa 
troppo degna della lor’attenzione ufare ogni diligenza , e la- 
rdare eziandio, talvolta qualche opera buona di fupercroga- ‘ 
zione,pcr ovviare ogni minima di efle . In fatti, riducendo in 
pratica quello , ch’efiì faggiamente intendono, omettono tal* 
ora qualche azione meritoria, che non abbia a nnefio l’obbligo 
di precetto , per impedire qualche peccato , benché leggiero 
oc’ profilali, certi Rincontrarne più le compiacenze del Som- 
mo Bene , con togliere agi’aitri l’occafione d’oltraggiarlo , 
allenendoli da certi atti virtuofi non precettati, che col tribu- 
targli oflequj di pura elezione . 

Tal’efempio di prudente zelo., che lafcia il bene proprio 
di fupererogazione in qualche occorrenza , per impedire^ 
faltrui male di colpa, non mancò in Giacinta, c lacirco- 

F 1 flan- 
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flanza , in cui ne diede un bel faggio , fu nella fua partenza 
dal Confervatorio , dove convifle in Roma j per trasferirli 
al Monaftero , dove confacratali Spola di Gesù , chiufe lo- 
devolmente i fuoi giorni . La fera dunque precedente all’ac- 
cennata partenza fupplicò ella il Rettore del Luogo pio, che 
lafciava, a favorirla per il feguente giorno di celebrare nell’ 
-Alba, onde avelie campo, pria di metterli in viaggio verlo 
il deftinato Monaftero, d’attìftere all’incruento Sacrificio , e 
riftorare l’anima fua con l’Eucariftico pane . 

Dimoftrolfi prontilfimo à fecondare le di lei divote in- 
ftanze il Sacerdote , e prevcnendo col forgere di buon mat- 
tino il nafciinento del Sole , ed accelerando , quanto era__» 
convenevole l’operazione del Sacro Miftero , à cui già rac- 
colta in Dio, con fingolare confolazioue del fuo fpirito af- 
fìfteva la deftinata Spola del CiocifilTo , preparando, men- 
tre celebrava!! , con pie meditazioni , e dolci affetti , dentro 
il fuo cuore un fiorito talamo al fuo Diletto , che di facri 
accidenti velato fperava d’accogliervi fili fine di quella di- 
viniffima azione, quando à turbare la tranquillità del di lei 
placido raccoglimento fopragiunfe la ftrepitofa impazienza 
del Vetturino, che nel fuo Cocchio dovea tragittarla dal 
Confervatorio di Roma , a’ Religiofi Chioftri. di Montefia- 
feone, ed indocile di foflfrire un minimo indugio , non cef- 
fava di follecitare con importune vocila partenza, lìcchè fe- 
rirono l’orecchie , mà molto più il dilicato cuore della divo- 
ta Donzella, aliante al Sacrificio tremendo le di lui fdegno- 
fe inquietitudini , onde non dandogli più l’animo di conti- 
nuare quella fua tardanza , benché difefa da sione Ita cagio- 
ne , giudicò meglio lafciar d’afliftere al Sacro Miftero , ed 
attenerli dall’Eucariftica Manna (giacché niun precetto allora 
ve l’aftringeva) che non toglier fubito à quel fuo prolfimo 
qualche motivo d’alterarlì j Alzatali pertanto da terra , do- 
ve genufletta , con umili prieghi accompagnava la facrofan- 
ta azione, difponendofi à partecipare del divino Convito , 
Lenza feomporre punto la raodeftia del verginale fembiante, 

con 
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con riverente inchino prefe congedo dal Sacerdote , che in - 
grazia di lei celebrava: dicendo, non è volontà di Dio, che 
quella mattina io gufti le delizie deH’auguftiifimoSagramcn- 
to , e tolta ogni dimora fi pofe in viaggio . 

Or chi non ammira la dilicatezza del di lei fpirito , cui 
tanto pefava un’altrui colpa, fe ben non grave, che per im- 
pedirla fi elcfle nell’accennata circoftanza la privazione di 
quelle fpirituali dolcezze , che folean ridondargli nel cuore, 
ogni qual volta interveniva fpettatrice all’Eucariftico Sagri- 
ficio, e molto più quando gl’era permeilo cibarli dell’auge- 
lico pane «. 

In qualche maniera parmi di ravvilàr ciò adombrato nel s 
Sacro Epitalamio , la dove invitata la Sulamite dal miflico 
Amante à trattenerli feco in dolce colloquio : Fac me audire 
votem tu airi : ella per contrario lo ftimola-ad allontanarli da 
fe colla fuga : Fuge dilette mi: [Cau* cap. 8. oerf. 1 4.) fe non 
che nel noftro calò era invitata bensì Giacinta dal Tuo Dilet- 
to , non folo à ragionare, mà eziandio à pafeerfi feco; mà 
ella preferendo il di lui amore alle proprie delizie , dal me-, 
defimo s’involò colla fuga , fpiegando quali in quelli accen- 
ti il fuo amorofo difegno : Permettetemi- ò Amore , che per 
amor della vollra gloria^ la quale non hò cuor » nè pur leg- 
giermente di vedere olfefa, io m’allontani da Voi , e mi 
privi delle vollre carezze . E’ veramente finezza di grande 
amore, in grazia di lui ftelTo lafciare l’oggetto amato . 

Un’altro ienfibile contralegno ci rimane àlcuoprire dell* 
infuocato amore di quella Vergine verfo l’infinito Bene , che 
fu la Pazienza , fecondo l’Apoftolo delle Nazioni, . preroga^ 
ùva infeparabile dalla Carità: Cbaritas patieus ejl anzi 
tanto è propria di lei qqella.pregiatilfima dote , che li Mae- 
llri della Vita Spirituale non ritruovano miglior pietra di 
paragone , per difeernere il vero dal falfo amore di Dio . Or 
ficcome in Giacinta oro purgatifilmo era -la Carità, così dia- 
mante infrangibile era la pazienza, ficchè potevano bensì 
combatterla i patimenti ,,mà non atterrarla . . 

Fra 
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Fra gli altri fperimenti da lei dati di quella diamantina-* 
virtù nell’età più frefca, c prima d’abbracciare lo Stato Re- 
ligiofo , Angolare fù quello > che diè nella malatia poco 
dianzi mentovata , mentre la tollerò , durante to fpazio d’ 
un’intiero mefe con tanta fortezza d’animo , che pareva non 
fentifle il male dell’infermità y mà Iblo il tormento dell’amo- 
re y pofciachè l’unica forgente , da cui derivavano le di lei 
angofciey era il timore di non poter fcrvire à Dio nello (lato 
di maggior perfezione , à cui afpirava : qualità propria de* 
veri amanti di Dio, li quali non fanno > nè fentono altra pe- 
na y fe non quella dell’amore . 

None Aerile ilfanto amor di Dioy allorché alligna in 
qualch’anima divota ; fuole per lo più produrvi un’altro amo- 
re da lui poco difTomigliante, cioè verfo la gran Madre dei 
Verbo Incarnato . In quello fi fcgnalò à maraviglia Gia- 
cinta , e lo fé palefe in vari; , ed innumerabili rifcontri . 
Voleva primieramente , che le Vigilie y c folenni Felle all* 
onor di Maria confagrate follerò per lei diflintiffime j poiché 
certo tributo di varie divozioni lolite in tali giorni ad offe- 
rirli da quella pia Comunità alla Sovrana Signora y mentre 
l’altrecon minor incomodo glie l’offerivano in cafa, ella per 
renderlo in certa maniera fagratilfimoyfapeva ritrovare l’op- 
portunità y ed il tempo di prelevarglielo in Chiefa umilmen- 
te genuflelTa avanti al di lei Altare. Aurei giorni per lei era- 
no tali giorni follivi, e fecondi a tal legno di fpirituali deli- 
aie , che riufeendo angullo à capirle il di lei purilfimo cuore, 
gli ridondavano per mezzo d’una certa giovialità di Paradifo 
nel volto. 

Quei Sagrific; poi di rigorofi digiuni in pane , ed acqua 
nel giorno della fettimana alle glorie di Maria confagrato , 
quei fvifceratiolfequjde’quotidiani Rofar; recitati per più an- 
ni colle ginocchia piegate , fottraeudone il tempo da recitar- 
li alla quiete notturna , tendevano pure ad onorar Iddio nel- 
la («a Santilfima Genitrice . Studiò fopra tutto di guadagnar- 
li il genio , e conciliarli, la fpeciale benevolenza di quefta-. 
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Reina delle Vergini coll’efattiffima oflfervanzadWillibata-». 
Caftità , facendogliene un cordialiiTìmo donativo , anzi per 
riportarne dalla medesima un pieniffimo gradimento, glie.-» 
lo prefentò più volte accrefciuto di pregio dalla virtù della-* 
Religione , offerendogli due anni con voto femplice rinuo- 
vato in ogni folennità Mariana la fua verginale purezza, la 
quale obbligazione refe poi compitamente prcgievole, con 
efTerne accuratiffima offervatrice .. 

Quanto gradiffe l’Imperatrice fovrana delI’Univerfo la_» 
divotiffima fervitù , ed umiliflimi oflequj di quefta femplicif- 
fima Verginella , manifeftollo in varie notabili circoftanze > 
foccorrendola prontamente ne’ fuoi urgenti bifogni , anzi fi 
può dire , ch’ella maneggiane tutto l’affare delia fua quafì 
prodigiofa Monacazione, pofciachè atte Ila un Sacerdote-» 
d’ingenua fincerità , che nella condotta di quell’importante 
affare gli preftava la fua cordiale affiftenza,d’àver ottenuti da 
quefta Divina Benefattrice , per condurlo a profpero fine , • 
poco meno, che miracoloni favori, eflendogli agevolmente 
riufeito di terminare l’imprefa per fe ftefTa difficile di collo- 
carla nello flato Religioso fenz’altro capitale da afTegnargli 
per dote, fuorché una viva fiducia della medefima Donzella * 
nel potentiffimo patrocinio della gran Vergine Madre , ar- 
gomento chiariamo dellaparzialità, con cui la Signora uni- 
verfale di tutto il Creato rimirava quefta fua oflequiofiffima 
Serva , corrifpondendo colla dovizia di Angolari grazie alla 
di lei fedele oflervanza . 

E tanto bafti al compimento della prima parte di quell’ 
iftorico Volume. Solamente s’avverte il pio Lettore * fare 
quefto brieve rifletto, cioè, . che li atti virtuofi di quefta fe-- 
deliffima Verginella al (ùo Spolo Celefte finora fcarfamente 
riferiti (dicefi fcarfamente , perche la preventiva morte del- 
la fopradetta Cecilia di lei Maeflra ci hà involato la luce di 
molte notizie valevole ad illuftrarla , fapendofi per altro , 
che l’aveva in venerazione , e la predicava per un’Anima—» 
doviziofa di virtù , e di meriti , e dotata del riguardevole^ 

pre- 
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pregio d’un’integerrima innocenza) furono da lei operati ■& 
fuori, e dentro al Confcrvatorio nel femplice fiato di feco- 
lare , ed in età molto tenera , e giovanile , per confeguen- 
za più confiderabili , perchè più difficili . Che fe ad effi piac- 
cia d’aggiungere l’adempimento di var j obblighi di lavori , 
divozioni , mortificazioni , annegazioni di propria volontà 
per lo fpazio d’otto anni in quella ben regolata Comunità » 
foliti à praticarli, porgeranno giufto motivo di giudicare, che 
rimarcabile fù la di lei virtù, e la Pietà eminente; onde.fe ben* 
ella non fù Rofa fcolorita dalle ftraordinarie penitenze ., nè 
vermiglia per lo fpargimento di fangue,fù però candidiffimo 
Giglio , e con gelolia cuftodito , come appunto efler devo- 
no quelli , tra’ quali fi pafcc con eftremo piacere il fagro 
Amante,. 

Si profeguirà fucceffivamente la fèrie deH’intraprefò rac- 
conto , accompagnando il di lei paflaggio a’ Sagri Chioftri 
dal fuo Confervatorio , d’onde fé partenza circa li ventifei 
di Giugno dell’anno 1716. dopo averlo riempito del buon’ 
odore de’ fuoi oneftiffimi efemp; , tirandoli dietro i fofpiri , 
e le lagrime di tutta quella pia Radunanza , à cui troppo fen- 
fibile riufciva la perdita d’un foggetto di tanta edificazione , 
che sì ben avea faputo e con Dio, e con gli Uomini adempir 
le fue parti . 

11 di lei viaggio al deftinato Mona fiero potrebbe dirli, 
con la fua dovuta diftanza però , un ritratto di quello , che-» 
la Vergine Madre del Verbo in Carne fpeditamente in- 
traprefe , allorché fecondo l’oracolo dell’Evangelifta S. Lu- 
ca: Abiti in montana cum fejlinationc. Giacinta pure af- 
frettava i leggiadri patii , per giungere con prcftezza , dov* 
era lo fcopo de’ fuoi anelanti deliri . Sembrava , che l’amo- 
re della troppo lungamente fofpirata Religione gliavcfle im- 
pennato l’ali alle piante , per volare à quel beato foggiorno., 
che dovea fervirgli di Terrcftre Paradilò. Univa pero alla 
velocità, c leggiadria del corfo una Angolare compofizione 
di corpo; andava talmente raccolta , e nei fembiante vela- 
ta, 
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ta> che poteva riputarli Monaca giàprofefla, non che mo- 
deltilfima fecolare , dimoftrando con quel ftraordinario rac- 
coglimento d’aver molto prima clìliato dal Tuo cuore il Mon- 
do , da cui attualmente fuggiva , ò di foggiornare già con-* 
tutta l’anima nel fofpirato l'uoMonaftero » di cui farà efpe- 
diente premettere qualche fuccinta notizia > per aprirli ’l fen- 
tiere all’intelligenza di ciò , che indiò da lei gloriofamente 
fù operato . 
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PARTE SECONDA. 

Dichiaratone dell' Iftit ufo , dove fi menato Giacinta ; 

C A P. I. 

Vendo l’Altilfimo in divertì tempi mani- 
fellato nella fua Cliiefa à prò de* Tuoi 
eletti mezzi proporzionati alla loro fa- 
late nelFlftituti di varie Religioni , dan- 
do ad ognuno la propria vocazione , Ci è 
compiaciuto di palefare la ftefla co C l_» » 
mediante queft’lftituto, che pretendia- 
mo dichiarare, formandone uncomplef* 
fo di tutti quei mezzi , che valeflero per l’acqui Ho d’un’inlì- 
gne Santità, e Rcligiofa perfezione , tanto per fc , quanto 
per gli Protfìmi, dentro la sfera del proprio fello ; attefochè 
quelt’lftiruro , come quello, in cui contieni! l’obbligo di fe- 
riamente applicarli mattina , e fera all’orazione mentale , e 
contemplazione, con lezione frà il giorno di libri fpirituali, e - 
difeorfi fempre fanti , de’ quali partecipano anche li tempi di 
ricreazione j ed in un raccoglimento quali continuo in mez- 
zo all’iftefle occupazioni materiali , in compagnia di ben lun- 
go lilenzio, per cultodia del medelimo, con l’impiego comu- 
ne delibazioni vocali in Coro, ed altri luoghi, oltre le parti- 
colari , abbellite però fempre dal merito dell’ubbidienza—» : 
frequente ufo de’ SantiUimi Sagramenti , di conferenze ordi- 

G 2, ua- 
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«arie, col rendimento di conto della propria Coibenza per 
ogni mele; Capitolo delle colpe per ogni fettimana; eferci- 
zj annui Spirituali , mortificazioni continue de’ lenii , e pag- 
lioni , fpeciajmente del proprio giudizio , e volontà , col.di- 
ftacco di tutto il creato» ftante il perpetuo divorzio dal par- 
latorio ; e dall’appropriarlì , benché minima colà ; anzi col- 
la fpropriazione deH’iftclTo ufo delle cole , mediante la per- 
fettillìma vita comune ; che fe poche fono le mortificazioni 
corporali permeile ivi , ò prefcritte , merita perciò gran-» 
lode la difcreta prudenza degnili tutori ; perchè le forze de- 
vono impiegarli , . fecondo il fine dell’iilituto , incofepiù 
necclfarie . 

Tanilituto con tutto il lòpradetto , : e con altro non et 
preflo, viene ordinato , come lì vede, per il confeguimen- 
to , mediante la Divina grazia , di una fublime Santità , non 
che di una perfezione ordinaria ; ciò fpetta alla contempla- 
tiva del mcdefimo ; Per l’attiva poi profetata dallo Hello , 
con applicare alla falvezza altrui , che unita alla prima ren- 
de l’iftituti perfetti, lì aflègnano in quella Religione var; 
mezzi per cfe rei tarla ; ed il primo è quello della Scuola-» , 
dove ammettendoli in educazione Fanciulle, altre sì tenere, 
che nell’anime loro appena fpuntano i primi albóri della ra- 
gione , altre in età più adulte , e più capaci d’intendere per 
il loro bene temporale , e fpirituale ; lì praticano verfo Fu- 
ne , e l’altre illruzioni conducenti ad una vita perfettamen- 
te Crilliana . E per maggior confeguimento di quello fine lì 
danno alle capaci per otto giorni gli eferciz) /pirituali , da’ 
quali dipende l’incaminamento , e l’accrefcimento della vita 
fpirituale; elTendo li medefimi per maggior loro rinforzo ogn* 
anno replicati ; estendendoli ancora à qualunque perfona di 
quello felTo, per miferabile , chelia, tanto d’anima, quan- 
to di corpo . 

Per compimento di quella parte intorno alTajuto Ipiri- 
tuale de’ Prolfimi , il medefimo lllituto hà proveduto alle—» 
Madri , ed altre Donne fecolari , che non poflòno ritirarli per 
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varie occupazioni delle loro cafe , con alTegnare loro matti- 
na > e fera l’orazione mentale da fpiegarfele ogni giorno dal- 
le medefime Religiofe , nella quale trattandoli di cofe piane, 
utili , e neceflarie adattate alla loro capacità , vien loro di- 
chiarato paufatamente , e con facilità, quanto ricercali di 
fapere , tanto in materia di noftra fede , come nelle virtù 
morali j Difpofizioni per ricevere li Santi Sagramenti, ed 
altri obblighi dello flato loro ; fopra la SantifiGma Palfionc-. 
di noftro Signore , ò vite de’ Santi., acciocché reftando in 
quella guifa illuminate , e compunte , s’incaminino nella—, 
via del Signore . 

Quelli mezzi alTegnati Un’ora , congiunti col buon’efeni- 
pio di quelle perfette Religiolè, che iftruifcono più con la_. 
Tanta vita, che con le parole , producono copiofiflimo frut- 
to nell’anime , e contribuifcono molto alla riforma delle in- 
tiere Città , sì per rimuoverne il luflò , immodeftie, e vanità, 
ed altri incentivi alla colpa , procedenti dall’immoderazione 
di quel fello poco iftruito, e difciplinaro j sì per il bene poli- 
ti vo, che rifulta nelle famiglie : dicendo lo Spirito Santo nelL* 
Ecclefiaftico alcap. z6. Mulierit bona beat ut Pir : Beato 
quell’Uomo, che hà una buona Conforte j e n’abbiamo la_> 
pruova in Valeriano, ch’ebbe la forte d’avere per Moglie U 
Vergine S. Cecilia , per mezzo della quale ricevè Tacque del 
S. Battelìmo ; e fu coronato con il fuo fratello Tiburzio del- 
la laurea delMartirio ; Ne dà anche teftimonianza quella Ca- 
fa , dove fu collocata in Matrimonio S. Monica, alla qualt-> 
riufcì di cavare il Marito dalle tenebre delTinfedeltà alla luce 
della Fede Cattolica , e di convertire il fuo figliuolo Agofti- 
no acciecato negli errori dell’erefia , e perduto nelle diflo- 
lutezze de’ vizj j riducendolo ad eflere un’Angelo di Paradi- 
fo, e lume chiariflìmo di S.Chiefaj e S. Luigi Rè di Fran- 
cia deve la fua Santificazione , e quella del fuo Regno alla-.' 
buona educazione , ed alle buone qualità di Bianca fua Ma- 
dre: dunque: Mailer i: bona beat ut vir j è oracolo di Dio 
confermato dalla continua , ed univerfale ifperienza . Che 
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fe di quefla fetta foffe fiata perfeverante Èva, Adamo non 
fi farebbe precipitato , ed il Mondo non fi farebbe riempito 
di mali , come fi riempì . 

Da tutto il fin’ora narrato fi vede manifeftamente , che 
la prerogativa diqueft’lftituto è l’attendere ad un’alta perfe- 
zione di fe » c ad una piena falute , e perfezione de’ profli- 
mi , prendendo per mezzo à confeguirc ambidue li fini l'ora- 
zione, e contemplazione, e gli altri efercizj, comefopra. 
Or quello é quello , che abbracciò Giacinta nella Città di 
Montefìafcone . 

Entra in T^eligione: fuoi combattimenti /pirituali : Vit- 
toria da medefimì con diflauamento da' V urenti } 
da Amici , e da tutto il Creato . 

Gap. II. 


L ’Anno 1716. 17. Giugno, della fua età decimofettimo 
compito, entrò in quella Religione Giacinta , per ter- 
minarvi in poco tempo il luo pellegrinaggio . 11 primo in- 
grefiò , come fi toccò , fù una battaglia terribile , che fo- 
flenne dal Demonio , agitandola con una malinconia eltre- 
ma dello fiato, che abbracciava, mutandogli ’1 maligno 
l’oggetto de’ fuoi più dilettevoli penfieri , qual’era prima il 
Monaftero, in argomento di fommo faftidio ; e tanto rin- 
calzò, che quali la ridulfe agli ultimi sfinimenti: s’infierì 
l’aftutocontro di quella, come s’incrudelì contro la Venera- 
bile Giacinta Marefcotti , alla quale pofe in fella, cheilPa- 
radifo gli làrebbc riufeito difpiacevole , e difgullofo j e tan- 
to la cruciò con tentazione sì ilrana , che venne à perdere-* 
quali affatto il refpiro. Tutto ciò Satana operò per ritirar 
l’una , e l’altra dal corfo con velocità intraprefo alla gloria 
del Cielo. 11 più afpro combattimento di quella Verginella 
con Lucifero durò tré giorni, ne’ quali Iddio , per difporla 
alle lue divinifiìme operazioni ? la purgo con un fuoco di tri- 
bù- 
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bulazioni si grandi , che gli pareva , come lei difTe , e fcrif- 
fe, di Ilare in quello deU’lnferno. 

li terzo giorno di quelli duri tormenti , nella Santa Co^ 
munione Tenti pacificarli l’interno , e rallegrarli il cuore-» j 
illruendola il Signore di quella importante malfima , cioè 1 
che gli era ifpediente penar feco nel Cai vario, avanti di gode- 
re la di lui dolce prefenza nel Taborre; e che Te voleva, come 
SpoTa, elTere coronata di roTe nell’altra vita , biTognava, che 
li laTciafle coronare di Tpine nella preTente : dottrina Cele He» 
che giàfù data dalmedelimoà S.Catarina da Siena: Avvalora- 
ta dunque Giacinta da quello documento Tuperno,e confortata 
dalla divina grazia, deliberò con gran coraggio diTeguitare il 
Tuo IpoToCrocififibncirincominciatocamino della perfezione. 

Non depofe l’armi però , nè ritirollì dal combatterla per 
quella deliberazione l’inimico, avendola prefa di mira per 
rovinarla ; Rifvegliò pertanto in lei (come già fece col gran- 
de Antonio Abbate , iniìnuandogli una Tpecie di falfa pietà 
verfo di una Tua Sorella da lui lafciata nel Mondo, aline di 
cavarlo dal deferto; le ben l’infernale batteria, fecondo 
qualche riflelTo , Tù bensì meno llrepitofa nel nollro cafo, mà 

più crudele ; poiché dove in quel celebre Abitatore della • 

Tebaide terminò in un Tolo citeriore aflalto, nella noilra-* 
Donzella non finì., : fe non dopo un’interno ,, e contumace-» 
conflitto per alcuni intieri giorni continuato) rifvegliò, dico, 
in lei un’affetto fvifeerato a’ Parenti, che già con l’altre crea- 
ture aveva fagrifìcato à Dio nel fecolo , riempendole il cuo- 
re di quelle tenerezze , à cui inclina la carne , ed il fangue_» 
verfo de’ Congiunti ; e con la loro rimembranza fieramente 
la tormentava: & à quello tormento accoppiò l’altro più do- 
lorofo delle compagne lafciate in Patria , imprimendole vi- 
vamente neU’animo la privazione delle.Zitelle del Conferva- 
torio, in cui era Hata allevata dalla fanciullezza, palfione, 
che crudelmente la flraziava . 

E qui combatteva la grazia con la natura attizzata da Lu- 
cifero; Giacinta 1 che vuoi? Diceva, vuoi tuilMonaftc- 
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ro ? Sì lo voglio . Ma fe tù vuoi il Monaftero , non ci vuole 
attacco a’ Parenti , e Compagne : Sì è vero , ma come pof. 
fo fiaccarmi il cuore dal petto? Non sò dove rivoltarmi ; Mi 
pacano l’anima li Parenti , e le Compagne lafciate in Ro- 
ma, e mi tirala grazia. Queftofù il combattimento, in Tuo 
genere , di S. Agoftino , quando flava per dare quel gran vo- 
lo à Dio . La Maeflra fi sforzava di confolarla ; mà non ap- 
profittava per il fuo dolore ; perchè non ballava lingua uma- 
na , per cavarla dalle fueanguflie, fenon parlava lingua del 
Cielo; e tanto la flrinfe l’inimico fu quella pugna, che, co- 
me riferifee la Madre Suor Maria Catterina della Croce , all* 
ora , e di prefente Superiora , fe la mano onnipotente di Dio 
non la fermava con porgergli una fpecialiffimaartìftenza , ed 
armarla d’una Angolare fortezza , gli riufeiva di sbalzarla^» 
fuori della Religione , 

Durarono quelli fuoi tormentofi affanni dieci continuati 
giorni, fe ben con qualche brieve intervallo di refpiro, per 
il rinforzo di qualche flirta di confolazione , che talvolta gli 
veniva dal Cielo, affinchè dal fopraeccedente pefo del tra- 
vaglio non reflafle opprefla : Parteggiando un giorno con la 
Maeflra, e tenendo feto ragionamento delle fue pene : dite- 
gli quella : fe volete , ò Figlia , dar guflo à Dio , e fare gran 
progreffo nella perfezione > bifogna , che vi diftogliate da 
tutte quelle creature , à cui il voftro cuore flà attaccato , per- 
chè quelle non vi ferviranno,fe non d’impedimento al fervi- 
zio del Creatore; anzi vi dico, che fe volete fare un grato 
lagrifìcio al Signore , più non gli Arriviate , finché l’ubbi- 
dienza non ve lo comandi . Rifpofe la Giovane con un fofpi- 
ro natogli dal gran fenfo , che gli fecero fecondo l’umanità 
quelle troppo dure , e fpiacevoli parole ; mà ripigliato ani- 
mo con gran generofità difle, benché lagrimando: Madre 
Maeflra con la grazia del Signore voglio adempire quanto 
ella m’impone, ancorché fìa di mia eflrema ripugnanza..» , 
perche defìdero d’avere nella mia morte quella confola- 
zionc d'avere fempre ubbidito . 

Ve- 
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Vedendo la Direttrice quella buona difpofizione, fi confolò 
molto , e per maggiormente animarla , gli diffe : oh quanto 
darete gufìo à Dio y fé farete quefto bel palio, eieguitarete 
ad eflergli fedele . Non ci perdiamo tempo, andate in quello 
punto in Coro , e davanti alSantiffimo Sagramento fategli 
un’offerta di tutta voi ftefla , con pregarlo , vi conceda un_y 
gran diftacco da tutte le creature , e vi diaforza di metterlo 
in elocuzione . Ubbidì laGiovane , efù ubbidienza cantatri- 
ce di vittorie y che apportò quiete al fuofpirito agitato da_* . 
tante tempefle , e confùfione al Demonio y che le aveva ec- 
citate - t e tanto piacque à Dio quell’atto , che , gli diede vir- 
tù tnafiiccia di praticare con eroica perfezione, e perfeveran- 
za quello, che domandò , come fi moftrerà in apprefio.. 


S noi primi fervori. 

Cap. III. 


C Almate le tempefle dellepafiate tentazioni , fi milè que- 
llo Vafccllo fortunato à folcare à vele gonfie il mare 
della perfezione, arrivando in brievc tempo tant’alto, che 
fi venne quafi à perder di vifla. Parliamo frnza metafore-* j 
eflendo Hata quell’anima purificata, come l’oro nel crucciuo- 
lo, da tante tribolazioni patite , andava ogni giorno creden- 
do di lume in lume , di grazia ingrazia, di fervore in fer- 
vore ; di che accorgendoli la Maeltra , per maggiormente 
fiutarla , gli diè à leggere la Vita di Suor Terefa°Margarita 
dell’Incarnazione Carmelitana Scalza , nella quale , quan- 
do intefe il gran diftacco dal Mondo , dalle vanità , dallo 
ricchezze, da’ parenti, e da tutto il Creato, che fece que- 
lla , che era di Parma gran Principeffa, fi fentì accenderò •* 
nel cuore un vivo, ed accefo defiderio limitarla , per vie- 
più piacere al Signore , non folo nello llaccamento da tatti 
gli oggetti vifibili, mà anche di operare il più perfetto, co- 
me vedraflì à fuo luogo , 


H 
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' Qy* A fuoco dell’amore di Dio principiava ad operare.* 
effetti divini , trovando in lei un cuore tutto difpolto , per 
elfere à lui interamente iàgrificato e già crefceva in modo , 
che non potendoli contenere didentro, bifognava che_j, 
fvaporafle di fuori . Facendoli nel Noviziato , fecondo il fo- 
lito, dopo il Santiflìmo Rolàrio la pubblica lezione , e leg- 
gendo ella la detta Vita di Suor Terefa , s’intenerì in tal gui- 
là, che non poti dimeno, prefente la fua Direttrice, di 
.non sfogarli in un profluvio di pianto , da cui fù obbligata., 
ad interrompere quel Spirituale Efercizio , fenza poter più 
continuarvi , ed aumentandoli Tempre più il fervore ,, gli pa- 
reva ogn’ora mille anni , cht arrivali il tempo di veftir/i del 
Santo Abito della Religione , e tanto lì affezionò all’Inllitu- 
to , che nonelTendo ancora compito un mefe della fua entra- 
ta in Monaltero , le fembrava d’eflere nata nel medefimo . 

Diceva ancora, io hò Tempre delìderato d’entrare nel 
Sagro Chioftro per la Fella della Votazione , e quella gra- 
zia mi è Hata concelTa dalla Beatilfima Vergine j l’altra, che 
con certezza fpero mi farà , è di prender l’Abito Monacale 
nella fua fantittima Nafcita . A ciò rifpondev^ la Maeftra_» , 
ch’era molto diffìcile , e che non lì poteva aflolutamente , 
anzi non elTer cofa da parlarne , non elfendoli mai praticato 
di dar l’abito in capo à due meli di pruova , e che in ciò lì 
acquietalfe , fenza farne iattanza ; lei però piena di fperan- 
za, ripigliava i màio lo fpero, e lo fpero con tanta fiducia, 
che non ne poflb dubitare , avendo avuto fempre quello de- 
fidcrio, e per intereelfione della Madre di Dio in quel gior- 
no farà adempito ; foggiungendo altre parole , che dinota- 
vano, che fotte giàaflìcurata di quella grazia i di che la me* 
defima Maeftra reflava flupitaj e non ceflava di dar lode-* 
all’Autore d’ogni bene , che dopo dieci giorni (che tanto du- 
roronp i fuoi combattimenti) averte fatto una mutazione tale, 
che fembrandogli prima il Monallcro un’Inferno , aderto 1’ 
ifperimentafle come un Paradifo . 

Erafi qui tanto infervorata neldeliderio dello Stato Reli- 

; 'J ' i gio- 
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giofo , che non pafla.va. ricreazione > tanto della manina-» , 
quanto della fera , fenza, ragionare della fortuna di veflire il 
iàcro Abito , come del più rilevante) anzi l’unico fuo affare, 
cd allora s^accendeva lì fattamente nel volto, che pareva un 
Serafino , tant’era la brama di arrivare à quelle beate Nozze, 
« Spofalizio con il fuo amato Signore j e per impetrare più 
facilmente dalla Santilfima Vergine quello favore y ottenu- 
ta licenza di recitargli per giorni quindeci il Santilfimo Rola- 
rio , gli preftò tale oflèquio avanti di una fua imagine à gi- 
nocchia, piegate con Angolare divozione, credendo di certo 
con quello mezzo .à lei tanto gradito ,- di piegare ,la Madre 
delle Milèricordie à benignamente e&udirla . 

Vedendo fervore sì grande la Maellra, tentò, con la Su- 
periora , ed altre Religiofe, fe fi poteva difpenfare in parte 
all’anno di pruova preferitto alle giovani fecolari.afpiranti 
al fagro Abito , per riportarne la grazia in favore di Giacin- 
ta j mi gli fù data poca udienza ; parendo quella una cofa 
troppo fuor di propofito , e tallo da non toccarli . Mà per- 
chè Iddio aveva dellinato di confolar la fua Serva , difpofe , 
che in capo ad un mele fi portaffe Monfignore Vefcovo al 
Monallero, per affari del medefimo , e fù quella Una circo- 
stanza troppo favorevole , per concludere il negozio fpiri- 
tuale della nollra Donzella ; pofciachè fervendoli ella di ù 
opportuna occafionc , con la permillìone dell’ubbidienza , 
fi abboccò con il Prelato, à cui , inllruita dall’amore inge- 
gnoso , lèppe tanto ben dire , e piegare i lùoi buoni defide- 
rj , che reftò il caritativo Paflore quali prefo, e legato dal 
pio ardore della Giovine, gli diede però buone Speranze , 
e licenziolla con dirgli , che ne avrebbe parlato con la Supe- 
riora, di che reftò confolatilfima . In fatti parve, che Dio 
imprimeffe un’occulta virtù di fanto fafeino alle di lei attrat- 
tive ; perchè Monfignore diede licenza di veftirla j la Supe- 
riora con tutte le Religiolè ne rellorono contente , lènza fa- 
pere il come ; llupivano per altro come potefs’elfere di dar 
l’Abito Religiofo aduna giovine con due meli folidipruova» 

H % epu- 
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c pure non paravano fare altrimenti ,. leatendo rotte unita- 
mente un!impullo interno di operare così in quedo cafo ; ri- 
folfero.però vcdirla il. giorno della Natività» come defide, 
ra.va . 

Qui non è pofiibile ridice il contento» ilgiubilo, l'alle- 
grezza » che fece Giacinta ». quando ebbe quella nuova-».} 
quali rendimenti di grazie non diede alla Santiflìnia Vergine' 
quale applicazione maggiore non inoltrò al fervizio di Dio-i 
come fuor di le ftefla diceva più.volte : Oh che graziai que- 
lla , che mi hà fatto il Signore ! io mi trovo tanto contenta» 
«he non hò più che defiderare ; ederafi affezionata già tan- 
to alla Religione » che dite più.volte eflendo ancora Sco- 
lare » che le il Signore avelfe mai difpolto di fargli chiudere 
ifuoi giorni avanti di arrivare alla veftizione », voleva fare-* 
intendere a’, fiioi Congiunti eter’atto di fua ultima volontà » 
che non fi privateli Monallero della date per lcidedinata—.. 
Pi più defiderava.* che tutte fi foficro monacate in quel Tan- 
to- Chiodro, fpecialmente quelle del Tuo Confervatorio , 
prete dandoli doverci rinvenuta l’intera fua foddisfazione , e 
che il Signore glie l’aveva fatto trovare » come appunto defi- 
dcrava ;. le parole , che ufeivanoda quella benedetta bocca, 
erano tutte di edificazione , e piene di contento *. Tre cofe_^, 
dite più volte , (pur’anco fecolarc) mi redano da fare ; 
ljperodi efeguirle predo. La prima di vedirmi del Santo Abi- 
to della Religione , la feconda di far la fanta profellìone ; la 
terza ,, ch’e il compimento di tutti li miei defidcr j , di mori- 
re , ed andare à godere Iddio per tutta una Eternità ; oh al- 
lora sì che non poteva ritener il giubilo , che fentiva nel 
cuore, ed efclamava : oh Sorelle che faremo , quando fa- 
remo per Tempre nel godimento del fomtno Bene ? A quedo 
folo dobbiamo afpirare » eflendo date per quedo unico fine 
create; e foggiungeva ; oh Signore, confeflò, che non lo 
merito per li miei peccati ! mà lo voglio fperare dalla vodra 
infinita mifericordia ; e pronunziava quede voci» trafitta da 
vn gran timor di Pio» duratogli fino alla morte; che fàuna 
-, g«- 
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grazia fpeciale def medefimo* accoppiandoli in lei una fom- 
ma innocenza): ed una vi va, paura di andare eternamente-» 
dannata... 

Quindi era così umile negl’òcchi fuoi , e fi teneva per co- 
sì miferabile ,. che altro non aveva in bocca , fc non efler lei 
una. gran peccatrice }., e parlando con la Maeftra prorompe- 
va in quella u mi lift ma elprelfiva j. oh fe la pelle quanto Cono 
fiata -cattiva , . fi fiupirebbe ; e quelle non erano parole j mà 
lyifcerati fentimenti dell’anima , defiderando di efierc da-» 
tutti conofciuta per- tale , e per maggiormente farli conofce- 
rc {quale gli pareva di eflere, . fi acculava di qualche fuo di- 
fetto commefio nel fecolo con tanta confufione , ed cfagge- 
razione, come fe lo giudicale trafeorfo graviamo ,e crede- 
va, per certo di a ver: dato- un gran fiondalo alle Zitelle del 
Gonfervatorio di Romane quello era un. lume di chi canti- 
na à gran palli alla perfezione ,- riputando le proprie colpe , 
benché leggierifiìme per peccati di gran confeguenza, ed il 
Signore per quello mezzo andava fempre più imprimendo al- 
tamente in quell’anima la vera cognizione di fe della, per po- 
tere con quello faldillimo fondamento inalzarla fabrica d’unf 
saligne perfezione > .alla quale ancor, fecolare. di proposto 
afpirava . 

E perché vedeva , che le umiliazioni ve là portavano* 
delle .mede lime infaziabile fi inoltrava; però in pubblico No- 
viziato , cd in pubblico Refettorio accufava le fuc imperfe- 
zioni i -come Te foflero colpe da lavarli col faugue . Gufta- 
va fommamente di fervire alla menlà, figurandoli di preda- 
re quella fervitù à Gesù Grillo » in perfona della Superiora , 
.ed in quella delle altre Religiofe , alli Santi Apolidi. Ed 
in quella occafionc pregava la Difpenfiera , che gli ferbafle 
l’avanzi della tavola > che li averebbe molto graditi . Quan- 
do poi riftoravafi coi cibo, fi privava de’ migliori frutti , per 
mortificarli, .allenendoli ancora per lo più dalla colazione > 
feconda li collume di quella Religiofa Comunità , alle Gio- 
vani dellinata,) ancore he la richiedefic la fua dilicata -, . 

de- 
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debole compleffione , anzi il Venerdì voleva digiunarlo , fe- 
condo l’obbligo dell’Inftituto, con tutto rigore « ftimaudo 
bene afluefarfi à quelle oflervanze da Secolare , per avervi 
poi maggior facilità in iftato di Religiofa. 

Di più affliggeva il fuo teneriflìmo corpo colla difciplina 
tré volte la fettimana \ .volle ancora principiare a cingerli di 
cilizio il Venerdì, limitandogliene però il tempo , e più fia- 
te proibendoglielo la Maeftra, per caufa del.fuo fiacco tem- 
peramento, gli comandava bensì, per provarla nell’ubbidien- 
za , che lo poriafie l'opra de’ ve Ili menti alla cintura : mortifi- 
cazione da lei prontamente praticata , benché non fenza gran 
ripugnanza del fenfo > cfTendo da tutte le Religiofe veduta, 
in Coro , ed in Refettorio .. 

Per conformarli poi al comune , non guardava à qualfì- 
voglia contrarietà ; onde non ricusò mangiar vivande à lei 
difguftofe, c naufeanti , come legumi da lei in Patria fom- 
mamente abborriti j e la vittoria, che riportò di fe in man- 
giarli , glie li refe faporiti al palato , e grati allo ftomaco j j 
Miracoli, com’ella diceva, della Vocazione Religiofa. In 
fomma tutte le cofe erano al fuo genio , perché fi era confa- 
grata con tutto l’affetto all’efercizio delle virtù , venendole 
anche tutto facilitato dall’efficacia della Divina Grazia , au- 
mentata in lei ogni giorno , or con nuovi lumi, or con fanti j 
defiderj, .or coti. nuovi fervori, Ji quali la portavano à farli 
Santa, come fi era prefifia di elfere. 

.Inoltre, in quello fiato di fecolare volfefar lo fpoglio del- 
la robba , che polTedcva, però rinunziò quel, ch’aveva por- 
tato, nelle mani della Superiora , promettendo di voler ri- 
cevere per elemofina tutto ciò, che gfavrebbe dato il Santo 
Comune, . reftando molto confolata di vederli priva di quan- 
to poteva eflergli d’un minimo impedimentoalla perfezione. 

Non parmi qui da tacerli quel , che fuccefie dopo tal.rinun- 
zia : gli fu portata la muta de’ panni bianchi il Sabato fera , 
come praticali con tutte le Religiofe di quel facrato luogo , 
fecondo il conlùeto della vita comune , ivi perfetta , ed en- 

tran- 
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trandolci in Noviziato,, e trovandoli fopra del Tuo letto , li 
prefe nelle mani , fc liftrinfe al feno , e fpargendo lagrime 
di tenerezza , . ringraziò con grande affetto il Signore della 
grazia-, contro ogni fuo merito compartitagli > . di poter con 
l’ufo de’ mede lì mi fantificarfi , , ed avrebbe volato , che gli 
foflèro toccati i più lógori , , e rappezzati , . facendo più ftima 
di un ftraccio di quei , . che di tutti gli broccati del Mondo ; 
e da quell’amore, e ftima dell’lnftituto nafeeva il zelò, eia 
follecitudinc ncU’impratichirfi de’ fegni , . che fentrva per 1* 
oflervanza regolare t però quando fonavano le campane , ò 
campanelle del Monaftero, fubito interrogava: perchè fuo- 
na quella Campana ? Dove lì deve andare aderto? Che lì de- 
ve fare ì : E ciò non per altro , . fe non per cfler diligente , e 
pronta inafliftere aglieferciz; di Comunità , dove lì porta- 
vano le Religiofe del medefimo . . Vollé di più lèggere le_* 
Conftitnzioni , . e maturamente coolìderarlé , per vedere fe 
averte fufficiente capitalé di fpirito per offervarle , e quanto • 
più leggevaie , tanto più Ir fentiva accendere la brama di ab- 
bracciarle •> .trovandovi appuntaelpreffo il Monaftero , , che. 
nella .fua mente lì era ideato .. 

- La Maeftra ancora ,.per capacitarla vie più di dette of- 
fervanze , , lèi ftefla gliele. volle lèggere in Noviziato , fpie-- 
gandoglielé minutamente parte à parte, fenza nafcondergli 
niente ; efièndo lo ftilé di quel Sacro Chioftro di fvelare alle 
Giovani monacande il tutto > .avanti che faccino quello paf- 
fo , pofciaché avendo il ìnedefìmo per oggetto un’eminente : 
perfezione, .ne viene perconfeguenza dover’elTerprimapie- 
namente informato ; chi pretende; di confccrarfegli.. A tal 
fpiegazione non lì abbatteva Giacinta , anzi avendo un cuor - 
generofo , ed avvalorato dalla Divina Grazia , già efeguiva 
col penfiere quello > che poi doveva adempire coll’opera ; 
anzi s’era tanto innamorata di quellé Règole, che bèn fpef- 
fo s’impiegava a magnificarle , canonizandole per mezzi ef-’ 
fìcacirtìmi da condurre ad un’altitfìma Santità di vita chi l* 
avelfe praticate y ed avrebbe invitato con lettere molte del 

fuo 
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fuo Confervatorio à prender l’Abito Religiofo in quel San- 
tuario , defiderando di partecipare a’ Tuoi profilimi quel gran 
bene , ch’ivi godeva , ma gli era vietato , dante che non fi 
dà ingreffo in quella Religione) fé nonà chi viene introdot- 
to dagl’impulfi della Grazia) non attendendo a* dimoli uma- 
ni . 

E Dio folo appunto) come richiedeva^ da quel Santo 
Indituto ) e non infinuazione umana , fù della vocazione di 
Giacinta l’Autore, poiché venutogli à notizia preferiverfi dal- 
le Condizioni di quelMonadero alle Donzelle afpiranti 
à vedire il Santo Abito , ch’efpongano con grande inftanza, 
c profonda fommiffione il pio lor defidcrio alla Superiora—* . 
Ella, che un fomigliante defio infpiratogli dal Divino Spiri- 
to avea già concepito, follecita d’efeguirlo , con grande-» 
umiltà, e replicate indanze lopropofe alla fua Prelata , da 
cui, per efcrcizio di, mortificazione , e per l’acquido d’una 
iànta indifferenza patì varie ripulfè, e più volte dalla mede- 
finta Superiora intefe rigettarli le Tue umili fuppliche , eoa 
dire quell’imprefa da maturarli aver bifogno di longa ponde- 
razione , per non renderla foggetto di amariffimo pentimen- 
to , e volervi altro fpirito che il fuo , per eflcr Re ligiofa in 
quell’lndituto. 

Erano tali parole acutilfime faette , che trapalavano il 
cuore à Giacinta, come,pur troppo l’additavano certi foffo- 
cati fofpiri , che mandava fuori dal petto : rifpondeva tutta- 
via con grande umiltà : Tutto è veriflfìmo quanto lei dice.» 
c mi riconofco veramente inabile, non elfendo in me queda 
fpirito; mahò tanta fiducia nel Signore, che mi darà gra- 
zia di potervi riufeire, con altre efprclfioni, dalle quali fi 
conofceva nodrirlì nel di lei cuore veri , e generofi defider/., 
non languide velleità, ed efler la di lei vocazione fòrte , 
coftante, conforme fi vidde nella gran fedeltà , cheusòver- 
fo Dio. Avelfe almeno la Superiora nel licenziarla fiillato 
qualche lenitivo sù quelle piaghe, che nell’animo della Ap- 
plicante avevano fatto le di lei dure rifpofte; mà tutto .l’op- 
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pollo, lafciandola fenz’alcun conforto nel tormento dell’ 
incertezze ri manda vaia fconfolata al fuo ritiro 3 contuttociò 
non fi perdeva d’animo l’intrepida Vergine , anzi di lì à po- 
chi giorni rinovando vie più vive l’inftanze , acciò gli forte 
accordata la confolazione di veftire il facro Abito , quanto 
più venivano rigettati, tanto maggiormente crefcevano i di 
► lei ardenti defiderij , onde può dirli , che vivefle inquietia- 
mo quel cuore anelante, finché non arrivale à toccare iafo* 
ipirata fua meta . 

E’ da notarli per ultimo , che in quello fiato di fecolare 
applicava con gran diligenza l’animo all’Orazione mentale-», 
feiegliendone ben fpefiò per fogetto la paflìone , e morte del 
nofiro Amabiliffirao Redentore 3 e quell’era la miniera , da 
cui cavava il malficcio delle virtù , quell’era l’efemplare-* , 
d’onde copiava l’infigni lineamenti di tanto progreflò , che 
fece nella vita fpirituale 3 il motivo, che la ftimolava era l’i- 
mitazione del fuo amato Spofo Crocififio , al quale già dava 
. nel fuo amore la preferenza fopra tutte le cofe , e per incon- 
trare il di lui compiacimento avrebbe calpeftato tutti i Re- 
gni , e tefori dell’Univerfo . Stando la buona Donzella in__» 
queft’ottime difpofizioni , s’avvicinava il tempo da leifofpi- 
ratifiìmo di vellire l’Abito Religiolo . 

Prima ch’entrafie nelli fanti efercizj foliti à premetterli 
alla veftizione , gli fù importo di fcrivere alla fua Madre-» , 
Fratelli, Sorelle, e fue conofcenti, malfime del Conferva- 
torio, com’anche al fuo Padre Spirituale, ch’aveva la feia- 
to in Roma. Efeguì l’ubbidiente Suddita il comando ingion- 
togli , mà con tal ripugnanza , che ben dimofirava d’aver 
già radicato nel cuore l’odio fantoinfinuato dal Vangelo con- 
tro la carne , ed il fangue , e però udivafi dire come infafti- 
dita nel tempo fteflo, che fcriveva: Oh quando finiranno 
quelle lettere ! io non ne pollo più , mi pare mill’anni d’effer 
vellita , che allora non avrò più da fcrivere , foggiungeva ;• 
Oh quanto godo , ch’in quello fanto luogo s’eferciti quello 
dillacco , malfime nelli due anni del Noviziato ! Oh ch’in*? 

I quie- 


66 Vita della Reverenda Madre 

quietitudine farebbe la mia , s’avelfi quella briga di carteg- 
giare Tempre con i Parenti ! Quelli , e foiniglianti sfoghi di 
Tanta impazienza dinotavano, che lo llaccamento gcnerofo 
da lei fatto ne’ primi giorni , come lì dille , non fù lìmulato 
da mera fuperlìciale apparenza, mà fermo, incontrallabilc 
à tutta la furia dell’inferno , che da ella pretendeva tutto l’op- 
pollo . Eccovi le primizie de’ frutti fpirituali prodotti dalla_> - 
fervente giovane in due meli di pruova : Li progredì avere» 
mo campo di narrarlinel decollò della fua quantopiù brieve, 
tanto più lodevole vita . 

Entra nell/ S anti Efèrchf/j , e fa la fua prima 
Confezione generale , 

Cap. IV. 

S ciolta da tutti gl’impedimenti delle cofe terrene nonfolo 
in effetto; mà molto piu con l’affetto , ritirolfi Giacin- . 
ta nella facra folitudine de’ fpirituali Efercizi j li z8. Agollo 
1716. giorno dedicato al gran Dottore della Chiefa S. Ago- 
llino in compagnia d’un’altra Donzella , la quale dovea feco 
vellire l’Abito Religiofo. Fù certo conlìglio, e difpolìzione 
d’amorofa Providenza Punirli quelle due innocenti anime in 
conforzio di vita cosi ritirata ; poiché ebbe d’indi l’origine 
quell’amore fcambievole , da cui furono poi avvinte con_» 
perpetuolegame , nonmenodelledue celebratilfimediGio- 
nata , e David. Durò l’unione affettiva di quelli due virgi- 
.nei fiori, comechè fondata unicamente nella Carità Cicilia- 
na , finché durò il vivere di Giacinta; anzi v’é fondamento 
di fperare , che profeguiranno ad amarli fcambievolmente-* 
per tutta l’eternità in Cielo , come li amarono in terra , per- 
chè l’amicizia tra di loro contratta , oltre l’aver fervilo ad 
accenderli vicendevolmente nell’amore del Bene increato , 
iriuTcì alla noflra Vergine , cosi ordinando la Divina Provi- 
denza d’un notabile follievo , malfime nel tempo della fiia^, 
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penofittìma , e contumace infermità 1 mentre fino all’ultimo 
refpiro con indefetta , e collante carità gli pretto quella Re* 
ligiofa compagna una continua, ed amorevole attiftenza. 

Ne’ primi giorni di quel facro raccoglimento occuparo- 
no tutta l’applicazione del di lei fpirito le confiderazioni , ed 
altre opere della vita purgativa ; poiché fe bene quell’inno- 
cente armellino , patteggiando le contrade fangofe del Mon- 
do non avea ingombrato il candore , che in lui trasfufero 1’ 
acque luftrali del l'acro fonte , fe non con quelle picciole-» 
macchie, dalle quali tutte nè pur’a Giudi è conceduto l’ef- 
ferne immuni fenza un fpecialittimo ajutodella Divina Gra- 
zia, concetta alla Santittìma Vergine lblamente: conrutto-, 
ciò defiderando egli deporre nel falutifcro bagno della là fra- 
mentale Penitenza dopatomi più minuti , s’accinfe à purga-* 
re il fuo cuore da qualunque minima ombra di colpa per mez- 
zo d’uu’accuratittìma Confettìone generale , Soggettando al 
giudizio, e cenfura del Signor D. Angelo Guarnieri allora-. 
Confettare ordinario del Monaftero tutta lafua trafeorfa vi- 
ta , deteftandone i leggieriflìmi falli con dolore sì vivo , co- 
me fe rea di gravittìmi delitti a vette dovuto con gran rigore 
efpiarli : il che ci palefa quanto follecita fotte quella integer- 
rima Vergine di comparire tutta pura , e candida agl’occhj 
del fuo amato Spolo . 

' Inefplicabili poi furono li progredì , ch’io quello mede- 
fimo tempo dell’efcrcizi; ella fece nell’Orazione Mentale-* ,• 
dove il Signore principiò à favorirla , facendogli guftare il 
dolce di molte confolazioni , tirandola in modo particolare 
alla fua familiarità, ed intima convenzione j onde gl’av- 
vampava nel cuore un’apcefo defiderio di fempre più unirli 
con lui, e neH’ifteflb efercizio d’orare prorompeva in affet- 
tuofi colloqui; verfo il medelìmo , riconofcendo tèmpre 
degno d’alrittìma llima l’indgne beneficio d’avergli fpalanca- 
to l’ingrettò nella Religione , che tanto la collocava in vici- 
nanza al fommo bene ; però la di lei più attìdua occupazio- 
ne in quelli dieci giorni } fu il dillenderfi in continui ringra- 
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ziamenti > ora verfo Dio , ora verfo la Santittlma Vergine» 
verfo de’ quali sfogava li più puri affetti del fuo cuore * 

Determinò altresì quali grazie volea chiedere al fuo Spe- 
lo nei tempo Hello della fua veftizione , e dicea , ch’in quell' 
occalìone (largava le mani della fua infinita Mifericordia,.per 
arricchire i luoi Servi; quindi era il comunicare alla fua com- 
pagna fomigliante fervore , infondendogli per così dire , fpi- 
rito , e grande animofità , per chiedere in si fortunata cir- 
coftanza » qual’era quella di farli Spofa deH’amabililfimo Na- 
zareno». qualfifia eccelfivo favore: Dimandiamo pure, di- 
cea talora , in quella sì bella opportunità fenz’alcuna riferba 
le grazie: E’ talmente ricco, ed amorevole il noftro Spofo, 
che tutte può, e vuole accordarcele, malfime nel giorno 
folenne del noftro Spofalizio , ed era tanta in queft’occafìo- 
ne la confolazione , che gli ridondava nel cuore , che non,—» 
poteva non farla fpiccare al di fuori . 

Fin la fonora voce de’ facrfbronzi , parea , che gli tranfi- 
fendette nell’animo tali movimenti di giovialità , che riufeif» 
lèro angufti li nafcondigli dell’interno per contenerli ; onde 
negli otto giorni precedenti alla folennità di dargli l’Abito 
Religiofo, premettendoli y fecondo il coftume di quel ri- 
guardevole Monaftcro , il fuono à fella delle Campane , a f- 
coltavalo con foprabbondante allegrezza , per isfogo della 
quale ancor’efla voleva di propria mano concorrere ad ecci- 
tarlo , dicendo alla compagna : Sorella quello fuono è per 
noi, eterne lodi all’Altilfimo, ci fiamo finalmente arrivate. 

L’immediato giorno avanti la facra veftizione , per ap- 
prettare, emaggior’alimento, cd incentivo al loro giubilo, 
portò laMaeftra in Noviziato due grandi bacili d’argento , 
cd in elfi tutte le facre fupellettili preparate perle duenovel- 
jg-^Spofe di Grillo , ed in particolare due ghirlande di vaghi 
fiori , acciocché loro flette di propria induftriafe le accomo- 
dattero , come efeguirono con indicibile prontezza , e pia- 
cere . Or mentre Ha vano intente al gratilfimo impiego, ar- 
rivarono alle mani di Giacinta due fiofarij d’ambra negra-. , 
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ffcf'avendo per avventura otorvato , che la medaglia da uno 
di elfi pendente portava imprefla l’imagine della SantiiTìina 
Vergine del Rofario , ne concepì eftrema gio/a , e dito al- 
ia compagna: oh fé quella toccato a me ! quanto farei con- 
tenta , dimoftrando il di lei grande affetto vedo l’Augulliffi- 
ma Reina , magnificandola in tutte l’occafioni , che fc gli' 
prcfentavano ; e parlandone con gran fentimento , diceva r 
ohe fin dal principio della fua dimora nel Confervatorio di' 
Roma , n’era Hata divota, e che tutte le grazie da efla richie- 
se , non ottante il proprio demerito, ave vale impetrate-# r 
fenz-’altro impegno, che di recitare il Santilfimo Rofario 
Stando dunque nell’occupazione d’accomodare la detta rob- 
ba , come fi è , detto , moriva di voglia che quella corona 
con f acce rinata medaglia toccato à lei, e non volendo chie- 
delia, parendogli attacco , prefe quello ripiego > Madre-# 
Maeftra (dito) faccia la carità (fe gli piace) di pigliare à forte 
quelli Rofarij, edatognare à ciafcuna ilfuo, poiché in taf 
guifareftaremocontente, venendoci dato per mano dell’ub- 
bidienza, e volendo laMaellra compiacerla, li diftribuì lo- 
ro à forte , ed appunto riportò Giacinta quello , che tanto 
defiderava ; per il che non celiava di ringraziare la Santini- 
ma Vergine , tenendo per certo , che lei gl’aveto concefà 
quella grazia. 

Quanto poi gradito la Madre Santilfima l’amore tenero - 
di quella fua Serva , e Figlia , ben io dimollrò con accordar- 
gli , durante il corfo della fua vita mortale , . tutto ciò , che 
gli domandava , come poco dianzi s’è riferito, e pareva__# , 
che facetoro à gara, lèi in onorarla , e là Vergine in favo- 
rirla . Mà profcguiamo à raccontare il di lei giubilo , e pre- 
paramento fervorofo alfaofpirituale Spofalizio, mentre du- 
rava untai ritiro; alla fera folca devotamente recitare conia 
fua Compagna l’Óffizio della Madonna ', e perchè allora ap- 
punto doveva!! dar principio à fuonare à fella per la loro ve- 
ftizione, dito alla niedefima: Sorella, come faremo à te- 
nerci forti uel recitarlo , p,?r non date in qualch’eccelfo per 
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il gran contento , rapendo , che quelle campane Tuonano per 
noi ? ed in effetto fù offervato , che reftava come immobile , 
Tenza poterlo proTcguire , e benehè fi sforzaffe di volerlo 
continuare , non poteva lenza Tua gran pena , e fi vedeva^» 
chiaramente , accendendoli nel volto , come fuoco ; di mo- 
do che bifognò , che la Maeftra ordinaffc loro il recitarlo in 
altro tempo, dando alle medefime libertà di sfogare in quell’ 
occalione la loro allegrezza; ed era portata con tanta.vee- 
menza à vederli veftitadcl l'acro Abito della Religione, che 
ogni induggio le pareva lunga tardanza . 

11 giorno precedente alla Tua veftizione.diffe con gran_J 
giubilo del fuo.cuore : Sorella , domani à quell’ora faremo 
decorate con gli nomi della Religione : Oh felici noi, che 
del fecolo non ci rellerà più velligio , nè meno il nome ! In 
fomma era tanta la contentezza , che provava in fe fteffa_, , 
che non è polfibile il poterla riferire , e per quanto s’é detto» 
e fi dirà , mai non fi potranno rinvenire elprelfioni adeguate 
per rapprcfentarla ; anzi la fteffa Maeftra afferma di non_» 
aver trovato mai in tutto iltempo , nel quale aveva efercita- 
toqueft’offizio (epure avea fatto fperienza di molte Novizie) 
un fogettodi defiderio così anelante diquefte fagre Nozze-*., 
quanto quella ferventilfima. Giovine . 

Siegue della fua V ; filatone . 

Gap. V. 

G iunto, che fù il giorno deftinato alla Veftizione , cioè 
l’ottavo di Settembre dell’anno 1716. giorno {bienne 
della Natività della Santiflìma Vergine , Giacinta fù oltre-* 
modo follecita nel forgere dal letto , prevenendo la Nafcita 
del Sole , ed affrettando lo fcuoterfi dalle pupille il nottur- 
no ripofo , quantunque foffc ftato breviflìmo , per aver pa£ 
fata la maggior parte della notte in vigilia , ed effergli ftato 
divertito il Tonno dalla grand’allegrezza ; fi porto appena le* 
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vatainCoro à llruggerfi in amore, c divoti ringraziamenti 
avanti l’Augulliffìma Eucariftia , per erte l’arrivato queitem- 
po da lei fofpirato ; profeguì poi un’ora d’orazione mentale 
com’era lolita fare ogni mattina con tutte le Religiofe , do- 
po la quale recitò l’ore in compagnia delle medefime, pure 
fecondo il folito d’ogni giorno . . Afpettavafi intanto , che-» 
arrivafle l’ora della funzione ^ mà facendo ella buon’ufo di 
quel tempo da lei giudicato più che mai preziofo , nè pure-» 
un’iftante lafciò trafcorrere fenz’occuparlo in adornar’il tala- 
mo del fuo cuore al divino Amante , . con cui dovea folenne- 
mente fpofarfi , trattenendoli per lo più genufleffa nel Coro 1 
in villa dell’Arca miftica dove racchiude!! la vera manna—»» 
che compendiate in fe contiene tutte lè dolcezze del Cielo . 

Venuto Monfignor Vefcovo celebrò là fanta Melfa » e-» 
comunicate le due Sorelle Spofe » . li diede principio alla fo- 
lenne funzione con univerfale contento non folo delle Reli- 
gione , mà anche di tutto il Popolo , che v’era concorfo. Ac- 
crebbe àdifmifuralacomune giojaunbellidimo ragionamen- 
to-, con cui fi degnò d’onorare quella Nuzziale celebrità lo 
fletto Prelato , il quale come fe recaffe dal facro Altare una 
di quelle fiammeggianti lingue difcefe già nel Cenacolo di 
Gerofolima, ragionò con tanto fervore , e giubilo dei fuo 
cuore , - che per la grande affluenza della confolazione non 
poteva quali profeguire il difcorfo j ed arrivò tant’oltre , che 
non potendola più reprimere , dille con gran fentimento : 
Figliuole mie dilettiffime , io bifogna , che ve lo confelfi , 
fento nell’anima mia una confolazione sì grande, che non_» 
ve la pollò efprimere , con altre parole di gran tenerezza-», 
c conforto non folo delle Spofe novelle , e di tutte le facre^» 
Vergini j ma di tutti ancora gli Sacerdoti alianti . ■ 

Non è da tacerli la traboccante giovialità , che fi diffide 
per il di lei fpirito , allorché intefe mutarli il Nome di Gia- 
cinta in quello di Suor Maria Angela Teresa dell’Incarna- 
zione j al pronunciarli di quello bel Nome compollo dimoi- 
ti amabiliifimi Nomi » per eccello di gaudio non capiva più 
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in- fé ftefla . Fù figillata la tenera , e divotilfima funzione-# 
col folito cordiale abbracciamento di pace dato da tutte 1 e-* 
ReligioSe alle due Novizie , le quali procelfionalmente ac- 
compagnate dalle medefime con faci ardenti nella delira-* * 
e giulivi cantici di lode all’Altilfimo nella lingua, giunfero 
al Coro , dove proftrate avanti l’adorabile Sacramento, re- 
fero cordiali , e vivilfime grazie all’Autor d’ogni bene . Suor 
Maria Angela Terefa reftando qui come imparadifata , es- 
clamava: oh addio sì, che non hò più , che defiderare-»* 
eflendo arrivata al compimento delle mie brame , cioè d’e£- 
fer Spofa di Gesù Crifto , e favellando colla fua Connovizia, 
diceva: Oh abbiamo pur una volta confeguito di vederci con 
quello facro Abito in dolio ; e non lì Saziava di riguardarlo* 
e prenderlo in mano , baciandolo più , e più volte con rin- 
graziare Sempre più il Signore del Angolare benefìcio rice- 
vuto. 

In quell’occafione non Solamente fi mollrò gratilfima al 
Creatore, mà dilteSe ancora laSua gratitudine verSo di quel- 
le Creature , verfo le quali pareva d’aver contratta qualche 
obbligazione i anzi nell’atto ftefio del prendere l’Abito ,fece 
le parti Sue pei loro con caldezza verSo il Suo SpoSo , ricor- 
dandoli parimente di quelle , che Se gl’erano raccomandate, 
ed in Specie di tutte le Zitelle del ConServatorio , dove ave- 
va per più anni dimorato . 


E' di nuovo confegnata alla Maeftra , principia il fuo 
Noviziato 5 fuoi maggiori fervori , e progrejji 
nella Virtù. 

Gap. VI. 

D iede principio Maria Angela TereSa al Suo Noviziato 
con grandilfimo fervore ; eia prima imprefa fù l’appli- 
carfidi propofito à Svellere dal Suo cuore ogni minima imper- 
fezione , Sapendo, che ogni neo di mancamento è di grande 
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oftacolo tra l’anima, e Dio, non potendo quella, (landò 
imperfetta , arrivare alla compita unione con lui j e così tut- 
to lo Audio fuo era rimuovere qualfivoglia impedimento, ac- 
ciò il Signore poteffe oprare in lei tutto ciò , che foffe flato 
di fuo compiacimento . Quindi fatta rigorofo Giudice di fe_? 
fteffa , efaminava con gran diligenza tutte le fue , benché 
minime azioni , per vedere fe in parte alcuna erano manche- 
voli , non volendo in niente difguftarc il luo amato Spofo ; 
e trovando in effe qualche difetto , eziandio leggieriflimo , 
fe ne faceva in pubblico accufatrice , condannandoli à (offrir- 
ne la pena d’unafenfibile confuflone, e d’un generofo roffore. 

Di più fi confacrò in modo particolare aU’offcrvanza_> , 
tanto delle Regole , quanto delle Coftituzioni , che ne di- 
ventò un perfettiflìmo Efempiare , sì nel foftanziale , come 
nell’accidentale . Era puntualiifima à tutti gli fegni della_» 
Comunità , malfime al fuono della campana , per andarc_> 
inCoro; pofciachè allora tutta fpirito fi muoveva , lardan- 
do quel, ch’aveva per le mani, imperfetto, ed avvicinan- 
doli verfo quello , con una compofizione d’ Angelo : pro- 
ftrata avanti il Santilfimo Sacramento , fi preparava coligli 
debiti modi , per recitare l’Offizio , ò udire la Santa Mcffa , 
ò altra funzione , che fi doveffe fare. 

L’Orazione poi Mentale pareva fofle il fuo centro , in»? 
mergendovi l’anima con tutte le fue potenze: E non è me- 
raviglia , che Dio nella medefima tanto la favoriffe , quant’ 
altrove fi farà palefe . S’efercitò parimente con gran fervo- 
re nella mortificazione , tanto interna , quanto efterna , co- 
me fi fcuoprirà diftintamente à fuo luogo . E perchè la vita 
di Suor Terefa Margherita Carmelitana Scalza gli aveva da- 
to un grand’incitamento à diftaccarfi da tutte le creature^ , 
volle rileggerla, per apprendervi la pratica d’un’alti/fiina_» 
Santità , à cui di tutto cuore alpirava . 
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Si profeguifce la medejìma materia $ e come illuminata 
da DIO domanda licenza, di far voto del più 
perfetto y e non gli viene conceffa . 

C A P. VII. 

E ’ aflerzione de’ Padri Spirituali , che il voto d’oprare-# 
illimitatamente il più perfetto fatto con maturità , ed 
approvazione di buoni Confeflori , prefuppone nel fogetto , 
che lo fa » la mortificazione di tutte le paffioni , ed un fondo 
non ordinario di Santità Angolare ; altrimente A metterebbe 
in gran pericolo di commettere orribili facrilegij, nonfolo 
negazioni indifferenti , mà ancora in quelle di lùa natura—» 
buone, e fante, non oprando il meglio; perciò dicono i 
Teologi , che non deve permetterli fenza /pedale ilpirazio- 
nediDio, efe non fi feorge in chi, lo pretende, un’ardente 
amore verfo il medefiofe) , che faciliti una cofa sì difficile , e 
sì ardua all’umana natura : Lo fece quella gran Serafìna deL 
Carmelo S. Tercfa, e lo fece per impulfo fpeciale dello Spi- 
rito Santo, anzi per commando efpreflo dell’Incarnata Sa- 
pienza, fù voto, che fpaventò, e fece divenir attonito il 
Mondo, che tanto refe gloriofa lei , e la $antilfima Religio- 
ne , di cui fù Madre. 

Quindi fi può inferire quanto folle avanzata nella perfe- 
zione quella noftra principiante perfetta nel fuo principio , 
mentr’ebbe coraggio d’accingerfi ad un'imprefa tanto eroica, 
capace di far fudare li Cittadini flelfi del Cielo , quando ri- 
tornafiero ad effer viatori della Terra . La cofa cominciò 
così: Sentiva Maria Angela accenderli neU’iuterno d’un gran- 
de amore di Dio , confeguentemente muoverli à glorificarlo 
nella più perfetta maniera , che gli folle pofsibile ; ed inten- 
dendo , ch’il non cflerc più di fe ftefla , mà tutta di lui , era il 
più gloriofo Sacrificio , che fe gli potefse offerire , fù ifpirata 
à far quello Voto, che diflrugge tutta l’Umanità in noi , e-» 
v’introduce Dio, per efserne lui folo il Padrone. Sentendo 
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queft’impulfo , né potendo più difsimula rio , dopo qualche 
fpazio di tempo > lo conferì con il fuo Confefsore , il quale 
bensì gTaccordò l’ufar attenzione di praticare il più perfetto, 
mà non già d’obbligarvilì con legge diVoto , dicendo, che 
à deliberare in materiadi tanto rilievo , tutta impiegar fi do- 
veva la maturità del configlio , perciò conveniva confultar 
lungamente l’affare con Dio , ed implorare un’abbondante-» 
foccorfo di fovranaluce con Tanta importunità d’umili , ed 
alsidue preghiere . 

Udita quella prudentilsima rifpofta , intraprelè la fer- 
vente Novizia un tenor di vita fpiritualesì terribile , e fpa* 
ventolo, che non è polsibile il poterlo riferire , balla il di- 
re , che da quel punto , cioè vari; meli avanti di farne il votoi 
lèmpre praticò il più perfetto, e fi vidde apertamente , ch’e- 
ra tutto muovimento di Dio , il quale compiacendoli nell’a- 
morofa fedeltà della fua Serva , gli faceva Iperimentare ajuti 
Itraordinarij della fua grazia , per l’eroico, ed il fommo , che 
operava j Ond’cbbe à dire alla fua Maellra : io fento un’afsi- 
ftenza sì grande del Signore nell’anima mia , che in tutte le.» 
mie azioni , tanto interne , quanto ellerne , rifiiona come-» 
una voce nel profondo del mio fpirito , che m’addita il con- 
venevole da opra rfi, fuggerendomi fegretamcnte: In quella 
cofa , perelèmpio > devi mortificarti : queft’altra è ilpediente 
lafciare , e così in tutte le particolari, benché minime circo- 
ftanze j e quello è tanto continuo, che fe hò da girare un— » 
ciglio , proferire alcuna parola , muovere qualche palio, ad 
ogni momento fono ammaeflrata à fare il più perfetto ; e-» 
ciò , che più l’alficurava proceder’unicamente da Dio un sì 
fegnalato favore , fi è , confetta diceva , il venir Tempre-» 
accompagnato da un gran lèntimento, e confolazione inter- 
na , e però n’era molto grata al Signore , afcrivendo à lui 
tutto il bene , reltando elfa nel fuo milcro niente „ 

Così alfillita dalla Grazia di Diocorrifpolla da lei con-* 
uba fomma fedeltà, andava prolèguendo il fuo Noviziato, 
correndo non come principiante , mà come perfetta per il 
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camino della Santità ; c perchè tutto il bene , ch’oprava Dio 
in lei ,* lo riconofceva dalla fi la vocazione allo fiato Religio* 
fio, aveva di quella un’altilfima (lima, quale appunto do- 
vrebbe ingenerarli , e gettar profonde radici in tutte Tanime 
Criftiane , malfime fe anno la forte d’elTere à Dio confagra- 
te . Riferite la nominata Superiora , che queft’anima era_* 
affai illuminata à conofcere i doni della Grazia , mà che nei 
conofcimento , e fiima della fua vocazione Religiofa fupe- 
rava fe ftefia , né veniva uguagliata , non che fuperata da_» 
altri; e che quantunque fé ne fotte parlato più volte, non fe 
ne potria mai dire à bafianza ; 

Corrilpondeva poi à sì gran beneficio con tutta l’attività 
del fuo fpirito , come s’è riferito : I fuoi difeorfi più ordina- 
ri; erano in magnificare quello Covrano favore , infiamman- 
do chil’afcoltava , tenendoli per altro ella per la più ingrata 
nella corrifpondenza dovuta, à grazia tanto (Ingoiare : non 
mancava la Macfiradidar mano ancor lei al maggior avan- 
zamento di quella Novizia , mortificandola à tempo , e luo- 
go , or in una cofa , or in un’altra ; ed il tutto pigliava con 
grand’umiltà, credendo d’elTer meritevole dipeggio; mà non 
lòlo la Maeftra , Dio ancora volendogli accrefcere il capita- 
le del merito , ed il premio della gloria , diede campo al 
Demonio d’efercitare contro di lei la fua rabbia ; onde pati 
nel Noviziato per lungo tempo fiere tentazioni di Fede , che 
gli cagionorono gran travaglio , malfimc quando fi doveva 
accollare alla Santa Comunione , dandogli in tale circofiaii- 
za grandiflimo tormento, per l’amore inelplicabile, ch£ por- 
tava al fuo Signore ; rellava però delufo SatanalTQ,.dalla_> 
pronta refifienza , con cui fi rintuzzavano i di lui afialti : 

Sentì pure altre tentazioni , mà quelle di palleggio , co- 
me d’impazienza , azzardandoli l’inimico à feomporre quell’ 
anima tanto bene aggiullata , e perche rellava fchernita la__» 
fijaaftuzia , adoprò altre machine , mettendogli nella mente 
varie fuggellioni , c talora s’argomentò di combattere la di 
lei purità verginale ; mà fe ne pentì , perche all’odore foa- 
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vìtìtfmo di quel giglio di Paradifo fu tiecefsitato à precipitarli 
ne’ più cupi nafcondigli dell’inferno , con la confusone d’ef- 
ftr flato Tempre vinto da quella femplice Colomba; Tra 
«pelle battaglici e vittorie terminò il Tuo primo anno diNo- 
viziato con grandifsimo fervore . 

F à Voto del più perfetto per io fpa^ìo (futi Mèfe , 

e t offèrva . . ' 

Gap. VIIL. 

E Sfendo crefcìuta àdifmifùra là fiamma della Carità di 
quella felice Religiofa , per l’aumento conlìderabile^ 
della Divina Grazia * con cui moltiplicò lé fue fpirituaii ric- 
chezze i praticando nel dccorfo di' var ij meli Tempre il più 
perfetto > come di fopra fi è accennato , Tenti nuovi , e più 
gagliardi muovimenti per l’efecuzione del detto Voto da_* 
Dio inlpiratogli ; per il -che rinovò molte iflanze al P. Con- 
felTorc , acciò gli permettelTe J’obbligarfi con Voto ad ope- 
rar Tempre il più perfetto , ed il prefato Padre > benché co- 
nofcefie il gran fondo di virtù pofleduto da quell’anima tan- 
to ben difpofta , dòpo averla tenuta quali un’anno in quello 
continuo defiderio > con tutto ciò volle fare altra pruova— » $ 
con- tenerla molti altri giorni in parola , Teguitando à dirgli : 
pratichi il più perfetto , e fi raflegni alla volontà di Dio, che 
Te la vorrà incatenata col legame del Voto, fvelerà più chia- 
ramente il Tuo Divino volére . 

Rellava la Serva di Dio tutta rimeflaalla volontà del Si- 
gnore , Toggettando il Tuo giudizio à quello della Tanta ubbi- 
dienza; -non però gli celiavano le accelè brame, e fervoro- 
lì defidcri; , -anzi fentiva Tempre più nuovi impulfi à folied- 
tare l’adempimento delle medefime ; onde là fervente No- 
vizia cfclama'tfa al TuoSpofo conardentifsimo affetto , chq_> 
graprific la llrada d’efeguire quanto gl’ifpirava , e ne illumi- 
nane chi teneva il Tuo luogo. -Stando in quelli ardori, ^dif- 
ì.i po- 
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pofe U Previdenza , che fofle mandato colà per.draordinai 
rio del Monaftera il P. Antonio NutL della Compagnia di 
Gesù , Religiofo di (ingoiare bontà , c di grande. ifperienza 
nella guida delle anime , quale diede.li efercizij à tutte gene- 
ralmente ; ed andando Suor Maria Angela à conferire . al det* 
to Padre il fuo interno , gli comunicò ildefìderio, che gli 
dava il Signore intorno al voto di oprare il più perfetto , c 
da quanto tempo l’aveva ; gli manifedò le grazie* e favori, 
che la muovevano à farlo , le chiamate , c le voci internet, 
che continuamente lafollecitavanoà metterlo in efecuzione, 
fcoprendogli il tutto con gran fchiettczza : fentcndo il buon 
Padre li fentimenti grandi, redo grandemente confidato, c 
gli fece molte interrogazioni , per vedere fe veniva da Dio , 
e per quedo fine la volle fentire più volte in conferenza ; ed 
accurato del buon fpirito di lei, raccertò, ch’era volontà 
del Signore , che lo facefle , imponendogli , che diccfle al 
fuo Confcflòre ordinario , che lui approvava la fua ifpirazio- 
ne , e che giudicava bene , che gli dalle licenza d’efeguire_-* 
il fuo defiderioj avanti però , che ter minafTe li eferciz;, vol- 
le bene idruirla , come li doveva portare, fubito che fi ave£ 
(c impoda la legge di sì arduo voto * 

Partito che fù lo draordinario , diede conto di quanto 
era pattato con quello al Confcflòre ordinario , il quale ac- 
curato maggiormente , gli diede buona fperanza di confo - 
larla j e chiamatala una mattina , per udire la dileiconfef. 
fìone, gli comandò, che dopo aver ridorata l’anima fua_* 
col pane Angelico , fi addoflafle con animo intrepido la ter- 
ribile obbligazione del difficiliflìmo voto, preferi vendogli 
però i limiti per allora d’un folo mefe ' x giudicando bene afi» 
pettare in tanto nuovi lumi da Dio : fece pertanto la ferven- 
tittìma Novizia quella defla mattina , dopo aver ricevuto il 
diviniamo Sacramento , efpreflo voto di fare il più perfetto 
durante lo fpazio d’un mefe, come gli aveva ordinato l’ubbi- 
dienza , oflervandolo con fomma esattezza j e non è da ma- 
ravigliarli lt che gliene riufeifle facile roflcrvanza, mcntr’e- 
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ra tanto fondata in. virtù > ed aveva quella fpeciale , , e con- 
tinua a/fi (lenza di Dio già mentovata di fopra .. 

Avrebbe la generofa Vergine avuto animo di praticare-# 
tal voto ; non folo per li trenta giorni determinati , , mà tutto 
il tempo di fua.vita ; la Superiora però confiderando il gran 
pefo », che porta feco que/lo /ingoiar voto, l’applicazione-» 
continua e di fpirito , , e di mente , , il detrimento , che pò- 
tev’àpportare.aila falute corporale ,, li ftimoli dicofcienza_>, 
a’ quali poteva Soggiacere , il pericolo , . in cui fi metteva-* 
di peccare mortalmente , ,non oprando Tempre il più perfet- 
to , , avendo , , fopra ogn’àltra cola » riguardo alle di lei infer* 
mità già fin da quel tempo incominciate ,,le quali furono 
d’ùn male quali continuo » .che poi gli cagionò la morte ; ri- 
flettendo à quelle cofe , , e dall’altra parte non volendo im- 
pedire il gran bene , che Dio operava in quell’anima , men- 
tre, tanto là favoriva, deliberò diconfigliarfenecon Monfig. 
Vefcovo, ,ne fcrifie ancora in Róma à perfone dotte , ,e di 
molta ifperienza : :e tutti furono di parere , -che finitoti Me- 
le , .più non fe gli permettefle ; giudicando cosi ifpediente-» 
per vari; capi di fopra allegati . . . , 

intefo la magnanima Novizia quello divieto , fi raflegnò 
tutta al divino volére dà elfa riconofciuto in quello de’ Supe- 
riori , Seguitando bensì à praticare il più perfetto, mà fenza 
obbligarvi!! mai più con voto , .benché gli folfe di non pic- 
cola mortificazione, il non poter profcgqire del fuo infervo- 
rato defidérioradempimento j e qui dirodfirò là fua grande-# 
generofità nel fapere cosi bene reprimere lè ftefla , e fogget- 
tàrc all’altrui il fuo proprio giudizio in una cola , che tanto 
aveva dcfiderato , Spogliandoli affatto di fe mèdefima , ed 
approvando con piena volontà tutto quello > che ordinava 
l’ubbidienza ; maflìnje , che aveva bene apprefo eflere l’ub- 
bidienza la vera regola , per operare con ficurezza il jsiù per-, 
fetto \ onde sù quella medefima regola lèmpre lo praticò j e 
ciò fi vidde non folamcnte in tempo di falute , mà anche nell* 
ultima fua malaria, come attella rinfermiera , che pregan-. 
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dola à lignificargli qual mineltragli foflc di gradimento., per 
incontrare il di lei genio ; ella rifpofe colla feguente interro- 
gazione: Sorella mi favorifca dlaccennarmi quale farebbe il 
più perfetto il dirlo., ò pure coacieca indifferenza pigliare-# 
ciò, che mi è dato? Rilpondendole.l’lnfcrmiera, ch’era il 
più perfetto l’ubbidire con dirlo , mentre quefl’era la volon- 
tà della Superiora , fubitpella fi fottomife, ubbedendo in_* 
ciò , ed in tutte l’altre cofe., come diradi à fuo luogo. 

Con quello gran capitale di Santità fi andava avvicinan- 
do al fine del fuo Noviziato , confegucntemente andavano 
crefcendo le fue brame di .vederli quanto prima congiunta—»,' 
cd unita col fuo Spofo per mezzo de’ fanti voti j onde ne-* 
parlava con gran fentimcnto; c fe fcce gran dimoftrazioni 
d’allegrezza nella Tua Veflizione , molto maggiori furono 
per la fua Profelfione , confidcrandola comeil compito, e-» 
totale contento del fuo cuore . Sapendo qui la Novizia , che 
in quel Monaftero coltumavafi., che unmefe avanti la Pro- 
felfione dovelTe la Superiora fare avvifato Monfignor Vefco- 
vo, per appuntare il giorno della funzione ; peròeflendo 
tutta follecitudine , foleva dire con le altre fue Connovizie : 
Sorelle, fe mai la Superiora fi fcordalTe di quello , che dis- 
grazia farebbe la nollra , prolungandoli per quello capo la—* 
medefìma? e foggiungeva » oh Signore, non lo permettete 
mai per voltra bontà. Era anche folita dire : che quel giorno 
era molto fedivo, e però fi doveva ardentemente defiderare, 
per elfer quello dei vero , e compito Spofalizio con Gesù 
Crillo , e per confegueuza di fingolare confolazione . 

Intendendo la Maellra quelli difeorfi , che facevanfi dal- 
le Novizie, dilTe., per fentire, che rilpondeva Suor Maria— ^ 
Angela ; oh fe in quel giorno il Signore , per provarvi un-ji 
poco, vi facelTc patire qualche aridità , ò pure qualche ma- 
linconia interna , che farcite ? Al che rifpofe la fervente-» 
Novizia : Ah Madre Maellra , che dice? Noi fiamo Spole , 
ed all c Spofe non fi fanno quelle cofe , anz’in quel giorno lì 
dapno loro tutte le copfolazioni $ e ciò dille con tanta fem- 
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plicità, c grazia, che diede motivo di ridere , non folo alla 
Maeftra ; mà anco à tutte le altre Novizie , eflendo giufto 
il tempo di ricreazione , ed allora appunto fi conofceva il fuo- 
co dell’amore di Dio, che flava racchiufo in quell’anima , 
non potendo tanto nasconderlo, che non ne efalafie qualche 
fiamma . 

Per difporfi poi bene à quel grande olocaufto , che fi fà 
in quell’atto , domandò in grazia al Confeflore la perni ifito- 
ne di fare avanti una Confezione generale , avendo fatta la 
prima ad un’altro Confeflore ; il fine ancora , per cui s’indu- 
ceva àfare quefta Confeflìone , fu perchè la fua umiltà gli fa- 
ceva credere , che il prefentc Confeflore non avefle di lei 
piena cognizione , riputandola migliore di quello , che in 
realtà folle , ò nel proprio concetto , il che gli riufeiva di 
tormento , e confufione : ottenne la licenza di farla , e fcri- 
verla . E qui fece un’efame con tanta diligenza , che fà inor- 
ridire à penfarci : batta dire , che v’impiegò un mefe prima 
di terminarlo ; certo, che dilicatezza tale di cofcienza , e 
rigore sì grande nel rinvenire li propr; falli , per confonder- 
fene , e vivamente deteftarli in una Vergine d’età d’anni di- 
cianove, innocentiflima , non foggetta a’ fcrupoli, potrà 
fcrvire d’ammirazione à tutti gli pofteri . Bifogna ben dire , 
che rifplendefle à meraviglia in quel petto il Sole di Giufti- 
zia , che fà vedere minutiflime trafgreflìoni , e moltitudine 
di leggieriflìme imperfezioni, temute, come afferma S. Gre- 
gorio il Grande , da Perfone eccelfc in Santità , per colpe . 

Quando poi il Confeflore leggeva la fua Confeflìone^ , 
la Serva di Dio lo flava à fentire con un tremore sì grande , 
che gli pareva di Ilare al Tribunale di Dio , e che dal mede- 
fimo fotte giudicata; terminata la detta Confeflìone, entrò 
tutta quiete nelli fanti eferciz; , e diceva, che in tal tempo 
non voleva penfare a’ peccati, mà difporfi per la fanta Pro- 
fe filone . Stando in quello ritiro, cominciò il Signore à riti- 
rare le fue carezze, permettendo così la Divina Providenza, 
per afiodare meglio quell’anima nella vera, e perfetta virtù? 

L onde 
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onde principiò à fentire nell’Orazione qualche aridità , fe- 
guitando per altro li medelimi efercizj con grandilfima per- 
fezione , facendo molti atti eroici , e di pazienza , e di ra.C- 
fegnazione alla pivina volontà, trovandoli quali priva di 
quel gran fervore, e lenti mento di Dio , ch’era folita di pro- 
vare continuamente . Si trovò verfo il fine di quelli efercizj 
differente da quello, che lì credeva , perchè li favori conti- 
nui , ch’aveva ricevuti dal Signore, gli davano una certa_« 
fperanza della fua bontà , che in elfi dovelTe raddoppiare le 
lue mifericordie , non palTandole nè meno per imaginazione 
tale aridità ; mà il Signore* che lì compiaceva di qucft’ani- 
ma , gli fece Invero maggiórmifcricordia* eflendo ciò un ti-, 
ro del fuo immenlo amore , mentre privò quella fua diletta 
Spofa delle dolcezze delle confolazioni , per portarla a* 
gradi eminentilfimi di perfezione , ed efercitarla qual forte 
in duri cimenti . Efcrcitata in quello modo la fede! Serva—, 
del Signore, non lì feompofe punto , mà tutta conformata * 
e rallègnata nella volontà del fuo Dio , lì trovò al termine-* 
del fuo ritiramento fpirituale il giorno avanti la Profer- 
itone . 

S ua Trofeffione , e Velatone. 

Gap. IX. 

4 • -•*-». 

N iente più bramava quella Spofa di Gesù Crillo , che-* 
di vederli più llrettameute unita al fuo Divino Spolò 
col vincolo de’ fanti voti , che lì fanno nella Profeflìone Re- 
ligiofa , od eralì già, come li è detto, preparata con dieci 
giorni di ferventi efercizj. Giunto il giorno determinato, 
che fù alli otto di Settembre 1718. la Rcligiofa Vergine fe 
la pafsò quali tutta la mattina avanti ilSantilfimo Sacramen- 
to, chiedendoanticip.ìtamenre al Signore quelle grazie, eh* 
aveva penfato domandargli nell’atro d.lla Profelfione , e ciò 
fece per il timore di feordarfeoe in quel punto j e la grazia 
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maggiore , che domandò con più inftanza , fu , che dopo 
la Profefiìone , ò la cuftodiffe in maniera di non lanciarla mai 
più cadere in un minimo peccato , ò pure con anticipato , ed 
immaturo fine gli togliere la vita. E quello fentimento ino- 
ltrò tutto il tempo del fuo Noviziato , e ne parlava colla Tua 
compagna con tanta energia , che fi fcorgeva l’abborrimen- 
to infinito del di lei puriffimo cuore à qualfivoglia ombra di 
colpa i onde foleva dire : oh che fortuna farebbe la noftra , 
fe dopo la Profeflione immediatamente il Signore ci faceffe 
morire ! e qui s’infervorava di maniera , che quafi prorom- 
peva in eccelli con dire : oh che grazia ! oh che grazia fareb- 
be quella ! pofciaché fubito andarelfimo diritte in Paradifi» 
à godere , e lodare per tutta un’eternità Iddio. 

E ciò non aderiva fenza fondamento , fapendo , come 
dicono i Santi Padii, che la Profelfione Religiofa è cornea 
un’altro Battefimo, perche fa morir al Mondo , e rinafcere 
a Dio, che trovando l’anima difpofta, la porta à dirittura 
•in Ciclo ; e però la iàvia Vergine fempre afpettò con arden- 
tilfime brame cjuefto fortunatilfimo giorno di nozze con il 
fuo Celefte Spofo : Si diede principio alla funzione , c-* 
nel tempo fteffo , che fi celebrava la Santa MelTa , Dio bene- 
detto , per maggior merito della fua Spofa , ed acciocché 
imitarti: , e feguiffe lui , fagrificandofegli derelitta , ed ab- 
bandonata, com’egli s’offerfe sù la Croce all’Eterno Padre , 
diede licenza al Demonio, che fifcatenafTe, efaceffecon- 
tro di lei l’ultimo sforzo i onde in un fubito fe gli ofcurò di 
modo la mente con apprenfioni si terribili , e timori sì gran- 
di , che la portavano à vacillare nella vocazione j e nel tem- 
po, che faceva la Profelfione la fua compagna, diffetràfe 
quafi agouizante: per meyi è ancora un poco di tempo. Quin- 
di fattoli un gran coraggio, fece con gran fpirito ancor lei 
la fanta Profelfione , fenza che neffuno fi accorgerti: di quel, 
che facevafi, e che paffava nel fuo interno j e fatti ch’ebbe 
li fanti voti , fe gli rifehiarò la matte , fvanirono in un fubi- 
to l’apprenfioni , p affarono tatte Ieanguftie, reftaado eoa 
v - " L z gran 
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gran pace, e quiete difpirito, fenza provare mai più limili 
tentazioni. 

Partecipando poi la Profeflìone fatta al fùo Padre Spiri- 
tuale , dice così : Le dò parte , come il giorno della Natività 
della Santiffima V argine feci la mia ProfeJJione , che mi bh 
cagionato grandiffima confolazione , per effermi con quejla le- 
gata grettamente con il Signore per mezzo delli fanti Ifotì , e 
per effe re ficura di vivere tutti li giorni di mia vita in queflo 
Santo Alan af. ero , e con quefìe buone Religio fe ; però la prego 
di ringraziare Dio , e la firn Santiffima Madre dimifericor- 
die si grandi , che mi anno fatto , ed affieme di fuppli tarli di 
una grazia efficace, per corrifpondcrc à tanti henepcj . Io , 
Padre , dovrei effer Santa , per le grazie , che Dio mi hà 
compartito ; mìt per mia tr afe ur aggine , benché abbia paffuto 
due anni , e piò di Religione, fono ancora quella di prima ; 
con tutto ciò defidero effer Santa y e piamente per la gloria 
del Signore : queflo - dico , acciò abbia memoria di me ve' fuoi 
fanti Sacrificj , implorandomi efficaci aiuti dalla divina Cle- 
menza per diventare tale , quale veramente bramo di cfj'ere . 
Fin qui la nuova Profefla ; avendo cavato dalla fua Profelfio- 
ne lodo contentamento, e defiderj ardenti di diventare tem- 
pre più Santa, come feguì. Profeguiamo l’i fioria. Preterii 
vendofi in quel Monaftero , che finiti li due anni di Novizia- 
to debbano Ilare altri due (come dicono) nel Giovenato j or 
quello tempo non lo pafsò con le altre Maria Angela , pren- 
dendotene cura particolare la Madre Superiora , e benché 
fofie di ilio grandiffimo difpiacere per l’amore, che portava 
alla Maellra , e Novizie , che fi erano dopo di lei vellitc > 
con tutto ciò fece quello dillacco con gran generofità , non 
aderendo all’inclinazione naturale , mà al guflo di Dio ; e_* 
qui tanto fi affezionò alla Superiora , che dove prima tenti- 
va gran ripugnanza nel conferirgli il fuo interno , portando- 
le un tenero affetto , ritraeva Angolare confolazione dal 
comunicare con efia la fua cofcienza con il conferire, ed efe- 
guire ciò ) che gli configliava , aggiungendov’Iddio ancora 
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un’altra benedizione, che la fperimentafle per il più caro 
conforzio, che potefle avere , dentroil termine puramente-» 
umano parlando, figurandoli di ilare in Convenzione di 
Criflo , quando fi tratteneva in quella della fua Governante;, 
onde fi può dire , che in tutto quello tempo gli forte di non 
poco follievo tanto fpirituale , quanto corporale lo Ilare to* 
talmente fotto la di lei cullodia , e condotta . 

Aumentandoli poi infenlibilmente le di lei già comincia- 
te indifpofizioni , la fopradetta gli ordinò , che fi averte gran 
cura, premendogli fommamente la confervazione della fua 
vita; ed a queft’effetto comandò alle Infermiere , che con 
fpecialità v’invigilaflèro . Ed in queflo fi portò fèmpre Suor 
Maria Angela verfo d’ogn’una con gran fommirtione ; perii 
che fi refe à tutte amabile ; ma particolarmente alla fua Supe- 
riora, che vedendola ubbidientilfima in ogni cofa , per que- 
flo motivo teneramente l’amava . 
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verfo Dio > così dell’una, c l’altra in primo luogo parlere- 
mo.. 

11 dono di Orazione , che il Signore graziofamente con- 
cefle à quella fua Serva , fù ftraordinario , e ciò per la gran 
facilità, ch’aveva d’immergerfi nell’immenfo pelago dell’ef" 
fere Jncreato , e de’ fuoi divini attributi; onde potè vagli .no- 
bilmente convenire il bel motto della Spofa de’ Sacri Canti- 
ci : Anima mea liquefatta ejì , ut loquutus ejl dilcttu: : una 
brieve ponderazione, un’occhiata cordiale in Dio fubito rac- 
cendevano , e la tiravano a i cari abbracciamenti , ed inti- 
ma unione con il medefimo ; verfo di cui sfogava!! con affet- 
tuoli colloquj, con fvifeerati ringraziamenti, con protette, 
cd efficacilfime nfoluzioni di disfare, ed annientare ogni pro- 
pria fodisfazione , per potere con l’efercizio eroico delle vir- 
tù Criftiane trasformarli tutta in lui. 

Si occupava tal volta con iramergimento sì profondo in- 
torno à quell’infinito bene, che à gran pena gli era permef- 
fo reltituirli all’ufo citeriore de’ fenfi , cflendo foprafatta da 
un gaudio inefplicabile, in cui tutta liquefacevafi, qual ce- 
ra ai fuoco , ò qual congelata neve agli ardori del Sole . E 
qui infiammata à maraviglia del divino Amore , ed infieme 
piena di timore di non invanirli di favori così ftraordinari; , 
tanto eccedenti il balfilfimo concetto , che di feltefla nodri- 
va , efclamava : non à me Signore , non à me, ma date que- 
lle beate fiamme alle mie Sorelle, perchè io fono tanto fli- 
perba , che non faprò cuftodire teforisì grandi ; quanto pe- 
rò s’umiliava avanti quell’infinità grandezza, riputandosi - 
degna anche d’un minimo guardo verfo la raedelìma , tanto 
maggiormente l’immenfa Bontà gli traboccava à diluvi; nell* 
intelletto le divine illuftrazioni, e nella volontà il fuoco deK 
la Celefte Carità , in tal guifa , che per gl’incendi; amorolì 
trasfulì nella di lei anima , foavemente avvampava. 

Ballava , ch’entrafie in Coro , anche di palTaggio , tri 
il giorno , à vifitare il Santiflimo Sagramento , che fubito 
ardeva di fopranaturali fiamme , e fentiva nel più profondo 
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del fuo cuore , che il Signore gli parlava parole tanto dolci» 
cd amorofe, che reftava fommerfa in un mare diconfola- 
zioni. Aveva la prefenza di Dio tanto continua , che cami- 
nandó per il Monaftero , ò pure occupandoli in altre cofe-» 
y indifferenti, pruovava tiri si veementi nell’anima, che re- 
ftava tutta raccolta nel Sommo Bene . Nel tempo, che fla- 
va à lavorare nelle fue ore aflegnate fe la paflava quali Tem- 
pre nel tratto familiare del fuo Diletto; anzi cibandoli nel 
Refettorio foleva godere di quella medelima prefenza , ac- 
compagnata da fentimenti attillimi de’ Divini Mifteri . 

Era poi si attenta , particolarmente in quello efercizio 
d’impiegare bene il tempo , che non avrebbe voluto perder- 
ne un momento, che non gli folfe flato profittevole ; e però 
quando nell’orazione non trovava fubito quell’entratura, ed 
unione con Dio , non flava per quello oziofa ; ma trattene- 
valì nel miglior modo à lei polfibile , meditando qualche paf* 
fo della Patitone del Redentore , ponderando ancora Matiì- 
me di Fede, e verità eterne , che come lèmi celefti radicati 
nell’anima producono frutti, e copiofa raccolta di fantilfime 
operazioni , come li vedeva in quella benedetta Creatura ; 
dimoftrando nel fuo modo di vivere, che la fua Orazione.* 
non era fatta àftampa, ò perufanza, mà era pratica; ed 
efficace , dirizzata à purificare Tempre più il fuo fpirito. 

Al rifleflo poi de’ dolori , ed ignominie fofferte dal fuo 
Signore per falute noftra , corrifpondeva con affetti di cor- 
diale compaffione , e fervoroli ringraziamenti , econfolle- 
citudine, edefider; di fare, e patire altrettanto per lui; e 
cosi non appagava l’intelletto lòlamente con la villa di quell* 
amabile, e pietofo fpettacolo, mà efercitando la volontà , 
anelava all’imitazione del fuo appaffionato amore , con cui 
crocifìggevalì , fpogliandoli generofamente dell’Uomo vec- 
chio, per rivenirli del nuovo; alle volte il Signore , men- 
tre orava, infondevagli tanta luce per conofcere il molto 
che da lui aveva ricevuto , ed in particolare d’averla tirata 
alla Santa Religione, e per quello mezzo concedutele gra- 
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zie cosi Angolari, che vedendoci incapace di foddisfare alTob- 
bligo grandiflìmo da quelle derivato, ftruggevafi per amore, 
e prorompeva in fervorofe protette di volerlo fcrvire tutti li 
momenti di Tua vita, offerendogli corpo, ed anima, conri- 
foluzione d’impiegarfi tutta in fuo fervizio fenza riguardo 
alcuno a’ proprj vantaggi .. 

Fù lei Tempre alienifiìma dalle apparenze , . defiderofa di 
trasfigurarli col Tuo Signore , non fui Taborre , mà fui Cal- 
vario. Amò Dio con amor grande, amandolo,. e fervendo- 
lo , perch’era per fe fteffo degno di un fommo amore , e me- 
ritava d’effere fopra tutte le cofe amato; ed à quello centro 
tendevano tutte le fue brame , che fotte glorificato, . onora- 
to , ed amato da tutte le creature ; avvivato era quello amo- 
re dalla certa fopranaturale fperanza di riceverne il guider- 
done della Celefte gloria . 

Sapendo quell’anima Serafica efferc al facro amore con- 
trariflìma ogni divifione di cuore, poiché gelofo in diremo 
il Divino Amante fdegna di pottederlo , fe noi poffiede tutto 
intero , riè vuol foggiornarvi un momento, fe non vi rilìe- 
de folo, qual Rè in proprio Trono; perciò ella fommamen- 
te follecita di uniformarfi al genio del fuo diletto , à lui folo 
riferbava indivilò del proprio cuore il dominio , fenza per- 
mettere,, che alcun’oggetto creato gliene ufurpatte nè pur 
una minima parte. Tanto ci attentano quelle pagine, alle 
quali effa confidava li generofi fcntimenti da lei concepiti nel 
fervore delle Meditazioni, mattìme quand’occupava tutto 
lo fpirito nell’annuo raccoglimento degli efercizj fpirituali , 
per lei Tempre fccondittimi di folenni protette , ed iucontra- 
abili rifoluzioni di voler’ettere tutta , tutta intiera di Dio , 
e di non lafciarc ne’ Tuoi affetti alcun luogo per le Creature «f 

Avendo inoltre apprefo da quell’infigne Maeftro di fpiri- 
to S. Francefco di Sales , che la follecitudine , con cui, lo 
Spofo Celefte fà iilanza nel Sacro Epitalamio alla Tua dilettif- 
fima Sulamite d’effere qual figillo ripofto fopra il di lei cuo- 
re ; Pone me , ut [ìznaculum fupcr cor tuutn . ( Cant . cap. 8. 
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terf. 6.) E’ un fimbolo vivamente efprefsivo dell’eftrcma gc- 
lofia , con cui pretende lo Spofo miftico di guardar il cuore 
della fua Diletta , per impedire, ch’in quello non abbiano 
l’ingreflò amori ftranieri , nè dal medesimo elea fuori verfo 
gli oggetti terreni alcuna particella di quel purilfimo amore, 
ch’egli richiede tutto intiero , tutto indivifo per fe , defide- 
rofa per tanto di prefentare al Sommo Bene in talguifa figl- 
iato , e con tal gelofia cuftodito il proprio cuore , giudicò 
pria neceflario vuotarlo affatto fin dalle più recondite fibre-» 
«fogni terreno affetto , ficchè non vi rimanefle nè pur un’an- 
golo per le perfone à lei per l’addietro congiunte con legame 
d’innocente amicizia, òdifangue, proteftando, coinè leg- 
gefi efpreflo nelle fbpraccennate pagine , alla prefenza di tut- 
to il Paradifo di confegnarlc tutte ad un tale obblio , che-* 
mai più gli fofle permeflo d’occupar’intorno à quelle un pen- 
fiero , nè lafciarfi di propria volontà ufeir dalle labbra una 
parola , per efplorare fe avefiero più foggiorno tra’ vivi ; an- 
zi per non ravvivarfene mai più nell’animo la rimembranza , 
deliberò, falva Tempre la carità, che verfo di efle confèrva- 
va perfetta , di non più menzionarle nelle fuppliche medefù- 
me, che per loro porgeva all’Altifsimoj tenendo certa , e 
non vacillante fiducia ; che Dio in riguardo di quefl’olocau- 
fio à lui fommamente gradito, impiegarebbe opportuna- 
mente verfo di loro l’amorofa fua providenza, compartendo 
à ciafcuna di quelle Perfone , per amor di lui dimenticate , 
i preziofi doni della fua grazia , ed à fuo tempo l’eterno pre- 
mio della fua gloria , di cui iperava un dì in loro compagnia 
d’efier partecipe , e ritrarre argomento ìpeciale difoprab- 
bondante confolazione dall’avcme fatto qui in terra un com- 
pito Sacrificio al purilfimo amore del Bene increato . 

Ne tardò molto il Celefte Spofo à corrifpondere alle fi- 
nezze amorofe della fua diletta , ed autenticare le di lei certe 
fperanze, cavando inafpettatamente con una/pecialiflìina-» 
providenza dal fecolo , dove flava in procinto di perdere ii 
Teforo della Divina Grazia , c rovinarli un di lei Fratello 
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carnale, ancor Giovinetto, tirandolo alla Religione con ta- 
le affiftenza, che reftò abbondantemente proveduto non_* 
meno de’ beni temporali nel corpo , che de’ fpirituali nell* 
anima: verificando il Signore in quella contingenza la dot- 
trina, con cui illuminò S. Caterina da Siena, che penfando 
la creatura à lui, lui penfà alla creatura . Mà per ripigliare 
il filo, del noft.ro difcorfo . 

Raffinando in tal guifà Maria Angela Toro della (ha cari- 
tà , e trovandoli così bene accarezzata , e favorita dall’infi- 
nita Bontà di Dio., caminava fpeditamente per il fentiere-» 
della perfezione Evangelica , godendo una pace, e tranquil- 
lità inalterabile di cuore j ed in quella ftato sV felice la tenne 
il Signore li due anni delfuo Noviziato : dilpofe poi l’ineffa- 
bile Providenza del medefimo , per maggiormente inalzare 
quell’anima à gradi più eminenti d’ineftimabile perfezione , 
che verfo il fine del detto Noviziato, come fi è detto , le-» 
mancaffero le coniazioni * e però ritrovandoli in uno Hata 
sì differente, può confiderarfi quanta pena patiffe , non Por- 
gendo più in lei quel bel Sole di Giuftizia , che con tanta-* 
chiarezza l’illuminava, lo cercava con gran diligenza ; fi efa- 
minava, per vedere in che Taveva difguflato, effendo que- 
llo il fuo maggior dolore, tenendo per certo, cheperlefue 
ingratitudini il Signore l’aveffe abbandonata) il non godere 
più quell’amore fenfibile, il non ardere più di quell’infiam- 
mati defider; , il non avere più quella facilità nel raccoglier- 
li , acerbamente la tormentavano j mà il più fiero cordoglio 
era H temere, che per fua colpa il fuo amato Bene da lei fi 
{offe allontanato : lo conferiva con gran fincerità a’ fuoi Su- 
periori, e Maeflra , fottomettendofi agli ammaeftramenti, 
e configli, che gli erano fuggenti con umile raflegnazione , 
foooettando il fuo giudicio alle facre leggi dell’ubbidienza j 
tifando per altro sù quelli principi) feco fteffa gran violenza 
in credere, che quello ferale ftato di defolazione foffe di 
compiacimeto dell’Altiffimo. 

Deliberò poi eoa animo rifoiuto di ubbidire alla cieca, 
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e credere quanto da chi teneva il luogo di Dio gli veniva:-, 
iìgnificato, lòpportando queftefue anguftie con grandi ili ma 
raffegnazione , godendo > che Dio operafle in lei fecondo il 
£k> beneplacito ; e dopo che fu profeiTa , ficcome era cre- 
sciuta l’unione con il fuo amato Spofo per mezzo de’ fami 
Voti : cosi andava fempre avanzandoli nella fedeltà verfo il 
znedefimo, nella pazienza , e raflegnazione > ed in tutte le 
virtù più fode , e ma/ficcie ; perciò vedendo Iddio , che-, 
quefta fua Diletta gli era sì fedele, rinforzò le defolazioni 
più grandi , e continue , e fu per lolpazio di un’anno , e più 
meli , compiacendoli di tenerla fempre fin all’ultimo refpiro 
della fua vita apprelTo di le inchiodata sù la Croce di un con- ' 
tinuato abbandonamene, dandogli ad aleggiare una dilla, 
di quel Calice amarifiìmo , da lui guftato nel Cal vario , de- 
relitto dal Padre in un puro patire 1 fe non che per non farla 
cadere negli ultimi sfinimenti , gl’inviava qualche lampo di 
paleggierò conforto nel guftare l’Eucarillico Pane , e nell' 
rafcoltare la divina parola , ch’eflendo per lei quell’Evan- 
gelico lème caduta in attimo terreno, fempre in eflò frutti- 
ficava . 

E qui fpiccò fa gran generofità di quelfa fedel fèguace_i 
del Crocifilfo , la quale eflendo arrivata à conolcere , e ca- 
pire molto bene r che il patire era la cofa più cara a Dio, 
tollerò pene così acerbe con gran collanza d’animo » E que- 
llo fuo patire non fu ordinario, elfendo accompagnato da_* 
u na continua indifpolìzione , perchè dopo la fuaProfelfione, 
come lì è detto, fempre fu travagliata , patendo quali um_> 
Martirio di corpo , e di anima.. 

Quelli aggravi; però non gli toglievano Tapplìcazione-* 
al trattare con Dio;, onde non volfe mai intermettere affatto 
1 ufo dell orazione , quantunque la lùa contumace infermità 
gliene fuggerilTe un ragione voi pretefto , non lafciando tra£ 
correr giorno, che non s’impiegalfe in quel divotò efercizio 
tanto, la mattina , quanto la lèra per qualche fpazio di tem- 
poj e quando non poteva- meditare, li occupava, or con 
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àfpirazioni à Dio , or con raflegnarfi tutta nella divina vo- 
lontà , e quando non poteva far’altro, ritrovandoli nello fla- 
to già detto de’ patimenti , tanto dell'anima , come del cor- 
po, pigliava un libretto , ed andando fopra le loggie , c-* 
palleggiando, or leggeva un poco, or riguardava il Cielo , 
afpirando alla fua amata Patria . Rimirava ancora l’amenità 
delle Campagne , confideranno in quelle la grandezza , 
bontà del Tuo Creatore, cavandone alte cognizioni de’ Tuoi 
divini attributi j e folcvadire, che gli era più facile il tro- 
vare qualche raccoglimento all’aperto dalla villa di quelli 
oggetti , che fe folle Hata in altro luogo ritirata : andava-* 
parimente talvolta folitaria paleggiando per il Giardino > 
cercando fempre dalle cofe vedute d’inalzare la mente à chi 
le aveva create .* 

L’armonia de’ fuoni , o canti mulìcali fubito gli. rapiva 
i penile ri al Cielo ad unirli con fuo gran contento al Sommo 
Bene. Quello però gli avvenne di fperimentare fidamente 
ne’ primi anni , quando non aveva fatto ancora palfaggio 
dallo flato di confolazione a quello di aridità , in cui non_» 
provando più limili effetti, folevadire. Oh Signore quan- 
to diverfa mai fon divenuta da quella di prima! Per l’addie- 
tro ballava , che mi giungefle all’udito qualche armoniofo , 
benché effìmero fuono, per concentrarmi tutta in me ftelfa 
con divoto raccoglimento^ ,ed alpergere d’una certa fallibi- 
le foavità il mio cuore , & adeflò quanto mi Icorgo lontana 
dallo fperimentare sì grate imprelfioni j ne procedevano ta- 
li accenti da folietico di vanità , ma più tolto da una vera-, 
confu Itone , e ftupore di ritrovarli tanto differente dalla fe- 
licità de’ primi anni. 

Di quella occulta forza , ò virtù , per così dir magneti- 
ca, che nel di lei animo imprimeva la melodia de’mufici 
fuoni, e regolati concenti trasfufa per l’organo dell’udito, 
durante il corfo degli anni piùfereni, diede un lineerò at- 
teftato la di lei candida ingenuità , manifeftando alla Supe- 
riora, iuoccafione d’una delle folite conferenze , ch’erano 
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$} veementi l’àttratti ve , . collè quali il Signore coftìimava di 
rapirgli a fe Fanima per mezzo deli’armoniche delizie , che 
appena guftavane un . faggio improvvifo ,• Tenti va fubito eie- * 
vari! la mente all’Empireo ,, ed accenderà tutta di brame sì 
ardenti dell’eterna felicità , , che inondata da eccdfivo giu- 
bilo , gli sgorgavano dagl; occhi dolci/fime lagrime di tene- • 
rezza . . x ' 

. . 'fi* ■ • ■ ■ 

Carità del Troffim. • t 

C a p. IL- 

F Ratellò germano del fanto ' Amor di Dio è l’amore de 
Proilìmr, .nè può darli l’uno fenza l’altro , avendo am- 
bedue il mede-lìmo precetto , e motivo, anzi procedendo 
dal medefimo abito fopranaturale ; perciò elTendo in Maria 
Angeli ardentiflima la carità verfo il Creatore, fi accefe nel- 
la medefima talmente il zelò dellàfalute eterna delle Creatu- 
re ragionevoli , colle quali aveva comune l’elTere , ed il fine, > 
che n’àvvampava . . 

. Indizio manifcfto di quello accefo fuoco era l’ellremo * 
cordoglio , che fentiva nel confiderare la perverlà cecità tan- 
to de’ Fedeli , come degl’infedeli circa gl’ihterelfi fpirituali 
della lóro lai vezza , e sfogavalo, prorompendo fovente_> • 
in quellé voci : oh che bella cofa; ,fe tutti vivelTero fenza_» > 
offefa di Dio ! e pure fi potrebbe con tanta facilità, dandoci 
a tutti Dio Benedetto la grazia fufficiente di poterlo fare-» : 
Voci pronunciate con modi sì vivi, -e compalfionevoli , che 
recavano maraviglia , ed eccitavano all’imitazione . • 

• Non mai però tanto accendeva!! il di lei zelo, quanto 
nel tempo del Carnevale, allor quando il Mondo falli più le- 
cito di lafciar; la briglia fciolta al fenfo , efclamando in tal * 
circoftanza : oh Dio! oh Dio! che tempi calamitofi fonoco- 
tefti per le povere anime, malfime della gioventù; e perchè 
non hò io mille vite da fagrificare , per impedirne gli preci- 
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pizj , e le rovine ? e volendo in qualche maniera ovviarle , 
la fera precedente la Santa Comunione , preveniva le fue_» 
* Connovizie, fvifceratamente pregandole à porgere al Signo- 
re , quando favellerò ofpite nel cuore , ferventilfime pre- 
ghiere , acciò fi degnafle di prefervare dalla contagionc de* 
peccati le medefime anime con il di lui preziofifiìmo Sangue 
redente. 

Tali erano i portamenti dcH’infiammata Religiofa in fo- 
mighanti occafioni . Dal generale poi fcendeva al particola- 
re, ove più la gratitudine l’incitava ; moftrolfi pertanto ze- 
lantiflìma del Confervatorio , da cui ricevette il beneficio 
dell’educazione , interefiandofi con le fue compagne per ogni 
maggior bene del medefimo ; e può con verità dirli , che_* 
folle per lo Hello fin’all’ultitni fiati di fua vita perpetua Inter- 
ceditrice appreflo Iddio. 

Con altrettanto ardore di carità ancora zelò per il pro- 
prio Monaftero, affinchè rifplendefle Tempre con le prero- 
gative di quella fpeciale fantità , che gli conveniva ; quindi 
fe fcorgeva qualche Religiofa bifognevole di ftimolo per 
maggior avanzamento nella perfezione evangelica , oppor- 
tunamente davaglielo, infervorandola con quelle fiamme-* 
di carità , che in petto gli ardevano . 

Aveva ofiervato la zelante Clauftrale, che una Conver- 
fa della fua Religione inoltrata negli anni, era affezionata-* 
oltre modo alla cura , e cuftodia della robba della Comuni- 
tà , e benché per quello riguardo anche teneramente Tamaf- 
fe , tuttavia volendo , che quell’efterne fatiche follerò di 
maggior glòria del Signore, e di maggior merito per l’ani- 
ma della medefima , quando fc gli presentava congrua occa* 
{ione, non lafciava mai d’iufegnargli, e fuggerirgli il modo 
di offerirle à Dio , e di tenere il fuo cuore in pace , e gl’in- 
culcava , che flafie attenta a quelle due cofe , cioè di puri- 
ficare la fua intenzione , e di oprare con quiete , e poi non 
dubitale , che a fuo tempo il Signore gli averebbe fatto fpe- . 
jrimentare la fua mifericordia i tanto operava ella, per.con- 
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tribuire dal canto fuo alla fantificazionc delle Tue Sorelle . 

La condizione di Donna , e la claufura del Monaftero 
erano d’impedimento al di lei zelo , non permettendogli 
maggior campo d’efercitarlo in altre , ed in grado più eccel- 
lente operazioni efteriori j mà in una di quelle preziofe car- 
ticelle , alle quali coftumava di confidare i celelli lumi , e_* 
le fante rifoluzioni da lei concepite nell’orazione , fi è rico- 
nofeiuto quanto folle ingegnofo il medefimo zelo nel dilatar- 
li fuori la sfera di quelle anguftie , fenza difeoftarfi perciò da 
i limiti della prudenza . 

Ardendo dunque quel zelantilfimo cuore d’un vivodefi- 
derio di promuovere l’intereffi della divina gloria in tutte_» 
l’Ecclefiaftichc Gerarchie, nè potendo acaufadel proprio 
fello , e fiato , come fi diceva, condurre sì grand’imprefa_» 
col ftrepito dell’efterne azioni , s’accinfe a condurla fegreta- 
mente , trattandola quotidianamente con la Madre di Dio » 
mentr’impiegavafi nel tributargli l’olTequio del Santilfinio 
Rofario. Or contemplando ella ciafcuno degli tré ordini de* 
facri Mifteri , ne* quali quello Verginale Salterio è diftinto» 
dirizzava le preghiere in erto contenute , c li atti di fervoro- 
fa divozione , che le accompagnavano , ad impegnare que- 
lla Avvocata del Criftianefimo, acciò fi degnarti* di rivolge- 
re i fguardi della fua parziale benevolenza verfo la militante 
Chiefa, diftinguendola come in tre Gerarchie, ed appli- 
cando l’ordine primo de’ Mifteri, nominati Gaudio!!, alla 
Suprema , nella quale intendeva comprender’, oltre il Som- 
mo Pontefice, Capo vifibile di tutti li Viatori fedeli , il Col- 
legio amplilfimode’ Cardinali , e le venerabili Schiere de’ Ve- 
fcovi ; indi quello de’ penofi rapprefentanti di Grillo appaf- 
fionato li eftremi dolori, agli Órdini Religiofi, con tutte-» 
l’anime da elfi fpiritualmente aiutate alla fine quello.de’ Glo- 
rio!! , che ci rammentano del redivivo Salvatore , e della—» 
glorificata Madre i trionfi , à beneficio de’ Superiori Eccle- 
fiaftici , de’ zelanti Miniftri della Sagramental Penitenza , e 
di tutti li pietofi Benefattori non men Defonti f che vivi. Dal 

N che 
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che fi fcorge quanto in lei foffe ardente la brama di promuo- 
ver in qualfivoglia flato , e varietà di perfonc l’onor Divino, 
e qual eftenflone avrebbero fortita del di lei gencrofo fuoco 
le vampe, fe foffe fiata capace d’efercitare l’Apoftolico mi- 
niflero . 

Dove però praticò più il fuo zelo fù con le perfone foco- 
lari , colle quali aveva comunicazione dentro le mura del 
medefimo Chioftro, come or ora vedremo . Avendo quella 
Religione per Iftituto d’attendere alla falute deH’anime , co- 
me fi è detto al principio , per tanto la Superiora ,.fcorgendo 
rinfiammato desiderio della medefima in promovere reterna 
falute di quelle , giudicò bene d’impiegarla in quel divino, 
ed àleigratifllmoefercizioi equi chi potrà narrare con_» 
quanto affetto cercava nella fcuola del Monaftero d’infegna- 
re , ed ammaeftrar le Zitelle, che vi erano concorfe , per ef- 
fere iftruite , & edificate? 

Veramente può dirli , che fi fvifeeraffe : faceva loro co- 
nofeere la bruttezza del peccato , la bellezza della virtù , e 
gli riufeì d’ingenerare negli animi di molte un’odio, ed abbor- 
rimento grande alla vanirà, con affezionarle allamodeftia: 
raccomandava loro con gran premura la divozione alla San- 
tilfima Vergine , l’eccitava alla frequenza de’ Santini mi Sa- 
cramenti Confelfione , e Comunione ; e folea con gran fen- 
timento proromper inefprdfioni viviflìme d’un’ardente defi- 
derio , che tutte fi facefléro Sante ; in fomma può dirli , che 
per quanto fi potè Rendere il fuo zelo , non lafciò di fare tut- 
to il polfibile , per condurre l’anime al Cielo ; e dove non 
poteva arrivare con le parale * fuppliva con l’orazione , e-» 
con le lagrime v effendo flato non il più raro de’ fuoi impie- 
ghi pianger unitamente con propri; peccati , quelli ancora 
de’ frollimi, per placar la Divina Giuftizia,c per fe, e per gli 
altri, come il è trovato nelle fue memorie dopo la morte. V o- 
glio qui inferire una lettera , che fcrive sù tal materia la Ma- 
dre Priora di quel Monaftero al Padre Spirituale di Giacinta , 
che và molto a propofito di ciò, che fi dicea^ed è la feguente: 
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abbiamo qui un certo manofritto della nojlra Maire 
Alaria Angela) quale lei diflef per una fe col are , acciò con 
ejj'a potefje regolare il fuo vivere da buona , e vera Cri/liana 
nello flato di Anello ) e perché vi fono cofle molto buone , e di 
gran Jode zza , che fanno/coprire lo fpirito , ed il zelo di chi le 
hà fritte , mi è parf bene mandarglielo , acciocché veda lì 
di lei gran f entimemi in queflo particolare : devo inoltre par- 
teciparle , come la giovine , alla quale furono fcritte dettò 
cofe , mi ha detto , che ogni volta , che la/uddetta Madre 
Angela gli parlava , dandogli qualche iflruzione, ò facen- 
dogli qualche efortazione alla virtù j fentiva dalle di lei pa- 
role, come da celefti faville accenderli d’un grandiflìmo de- 
siderio di praticarla ; anzi che fe gli avelTe importo di get- 
tarli nel fuoco , non lì farebbe ritirata dall’efeguirlo j onde 
fi conofce la grand’efficacia» e fpirito t con cui parlava per 
la falute delle anime: inoltre fi è inrdò da un’altra .Zitella , 
parimente fecolare , d’indole affai ardente, e Subitanea , che 
conofeendo in'leiSuor Maria Angela tali difetti, ed donan- 
dola fpeflo ad emendartene , per maggiormente animarla à 
mortificare quell’ardenza , l’afficurava fpelTe fiate., che la vo- 
leva raccomandar à Dio per un’affiflenza efficace del fuo di- 
vino aiuto : dicendogli, qhefta mattina voglio pregare il Si- 
gnore per voi nella Santa Comunione , ed attefta la detta— » 
Giovine , che in quei giorni fi fentiva una certa virtù , e for- 
za particolare , per refiftere a i foiiti moti., ed impeti delle 
fue paffioni j con che fi Scorge l’efficacia delle fue orazioni 
in beneficio de’ Proffimi , e quanto folte lafua anima cara . 
a Dio, che meritava così fubito d’efler’efaudita . 

Perdimoflrare l’attività del di lei zelo in promuover il 
bene fpirituale de’ Proffimi, pare, che caderebbe in acconcio 
il mettere fotto gli occhi diftefamente l’accennato manoferit- 
to ; mà perchè la di lui proliffità richiede un capo diftinto , 
né fi vuole alterarne i fenfi con ridurlo in compendio, perciò 
invece d’inferirlo in queflo luogo contratto in epilogo, fi 
giudica meglio rifcrbarlo nella fua nativa integrità al Capito- 
li z lo 
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Jofeguente, pattando intanto ad accennare l’impieghi , ed 
efèrcizj della Tua carità operofa nel follecitare de’xnede/ìmi , 
eziandio li temporali vantaggi ► 

Averebbe voluto quell’infiammata Religiofa per dar 
incettante pafcolo aL grand’ardore della fua carità , farli coll’ 
Apoftolo omnibus omnia, accorrere con in defeda velocità 
dovunque l’invitavano l’altrui bifogni , per apprettare à tut- 
te opportuno , e pronto follie vo ,. mà non cttendogli ciò ta- 
lora efèguibile , flruggevafi.di compaflìone , impiegando le 
tenerezze del fuo pietofiflimo cuore verlò di quelle Perfi- 
ne , alle quali non potea fov venire coll’operazioni della fua. 
benefica mano f u . 

. Quindi era , che vedendo talvolta le fue Religiofe fotta 
il pelò di gravi e continue fatiche , ne potendo volare , co- 
me fòfpirava , indoro aiuto^ per sfinimento di forze,- mol- 
to fe n’affliggeva, palefandone colf amarezze delle parole , 
e con le nubi del.feinbiante l’interno ramarico . Per contra- 
rio grand’argomento di-gioia prendeva dal rimirare l’altrui 
miferie, ò da fe fletta, ò da altri opportunamente foccorfe, 
perciò diffonde vafi tutta in dimottrazioni di giubilo , allor- 
ché la Superiora compatendo la neceffità de’ poveri concor- 
renti al Monaftero, ne ordinava con limoline il congruo fov- 
venimento j ed alle Converfè di tal comando efecutrici , per 
renderle più animofe à praticare lènza rifparm io l’opera di 
•carità loro importa > folca dire : Sorelle quando l’ubbidien- 
za v’impone di pigliare farina , ò altre robbe da diftribuirfì 
a’ poveri , fiate pur liberali,, date pur volentieri , aflicuran- 
dovi la Fede , che quanto allora date, in perfona de’ poveri 
lo riceve Dio fletto . Con quelle , e fimigiianti parole quali 
con viviflìme fiamme accendevale di quel fuoco divino , che 
gli ardeva nel cuore, facendoli a prò de’ mcndici eloquente 
Avvocata . Con limile facondia perorò più volte a beneficio 
della FattoranelPefterne faccende fpettanti al Monaftero im- 
piegata , poiché per l’efficacia delle di lei replicate inrtanzc, 
alle quali non era polfibile dar la ripulfa, gli fe accordare-. 


. Digitized by Google 


S uòr Marta AngelaT ereja dell 'Incarnatone . i o t 

il pranfopiù avvantaggiato' in maggior follievo della Tua po- 
vertà . 

Par degno di qualche particolar menzione ciò , ch’ella 
praticò verfo d’una Officiale Converfa del medefimo Chio- 
flro . Avviddefi la caritativa Religiofa , che il pane , da quel- 
la per u fo proprio nella quotidiana mcnfa prescritto , era di 
qualità inferiore quale appunto coftumavafi riferbare a—» 
qualcheduno- de’ groflolani Operar; del Monaftero , giudi- 
candola pertanto meritevole di più civile trattamento , anzi 
non potendo foffrire , ch’alle fatiche del di lei ftentofo Mi- 
niftero corri fpon de fie sì fproporzionato riftoro , l’avvertì 
con amorevoli , ed obbliganti maniere à non ulàre con il fuo 
corpo quelle aufterità , procurando di piegarla con l’energia 
de’ fuoi , ed altrui prieghi a foftentarlo con miglior alimento. 
Quantunque fembri quella una picciofa azione , è indizio 
nondimeno d’una grande Carità ,■ più follecita di porger fol- 
1-ievo agli altrui , che a’ propr; mali , a cui non dà il cuorc_^ 
di rimirare il fuo Proffimo in qualche pena , fe ben leggiera t 
fenz’accorrervi à fottrarnelo con mezzi opportuni . 

Attenzioni , e {bllecitudini così minute folamente fi Scor- 
gono in anime avvampanti d’un grand’incendio di facro amo- 
re , qual appunto era quello di Maria Angela , al di cui fuo- 
co per tant’indizj già manifefto pensò la Superiora di fom- 
miniftrare abbondante pafeolo, e dilatare le fue fiamme^ « 
concedendogliampliffima facoltà di fovvenir a’bifognidi tut- 
te le Religioie . E’ inefplicabile il gradimento , con cui ac- 
cettò ella ilpietofo officio , indicibile altresì l’attività e 1’ 
cfattezza , coircui l’el'ercitò . Più bel campo alla di lei cari- 
tà non potev’aprirfi per diffondere avantaggio comune la 
ina beneiìcenza.. 

Accurate oflervatrrci de i lei portamenti neliiuovo impie- 
go, ftupirono l’lnfermiere,fcorgendolauguaImenteperfpicacc 
nel vedere, che provida nel {occorrere le neccffità di tutte le 
fue Sorelle. Sembrava tutta occhi, per efplorarle con forn- 
ata vigilanza ed attenzione >• e tutta mani , per apprettar 

• loro 
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loro prontamente l’opportuno follievo . Non tantofto avve- 
devafi per qualch’infolita pallidezza fcolorirfi il volto ad al- 
cuna delle Religiofc, che fubito congetturando proceder ciò 
da debolezza diftomaco, ò da languidezza di forze, ordi- 
nato qualche riftoro , glielo.prefentava con sì gentili , ed ob- 
bliganti maniere , che niuna ritrofia valeva per rigettarlo . 
Sperimentavano fovente gli effetti della di lei compatitone- 
vole carità le Converfe , poiché ogni qualvolta per l’eferci- 
zio del loro umile miniftero s’erano impiegate in operazioni 
di maggior fatica, era attentiffima in procurare , che imme- 
diatamente dopo il travaglio foflcroriftoratc le loro forze-* 
con la preparata colazione.. 

li Sottrarre al proprio ufo varie cofuccie augnategli , 
come confetti , ed altri fimili, per conforto delle lue infer- 
mità, per convertirle in riftoro delle altre inferme., fu co- 
ftume a lei famigliare.; nè gli mancavano amenità di parole, 
graziofi detti, leggiadre maniere, ò efficaci ragioni, per 
dolcemente coftringerle ad accettare quel, che offeriva ; inà 
il piu foave condimento di quefte fue caritative operazioni 
era l’allegrezza , e giovialità, con cui le accompagnava , fìc- 
ché fe hilarem datorerii , fecondo l’Apoftolo, diligi t Deus , 
non potevano eflcre fe.non amabili a Dio, ed agli Uomini 
le fopradette azioni., mentre feco portavano fempre il cor- 
teggio d’una dolciffima ilarità e di l'embiante , e di cuore-* . 
Da quefte , e fimiglianti opere di carità , e compafflone ver- 
fo de’ Rroffimi , pare, che averebbero potuto divertirla—» 
quelle non lievi., e continue moleftie , delle quali era fecon- 
da la fua lunga, ed abituale infermità , perché doverla cari- 
tà non è ben raffinata, infinuandofi l’amor proprio , infenfì- 
bilmente non lafcia diffondere verfo degli altri le tenerez- 
ze della pietà, fotto fpeciofo prete fto , che chi pati fee ha 
diritto d’occuparle tutte con più giuftizia intorno a fc ftefTo . 

Non diè luogo però a quefte infinuazioni adulatrici la_* 
noftra generofa Vergine, ferbando eziandio trà gli altri fuoi 
penofi travagli tutto il compatimento del fuo teneriffimo 

cuo- 
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cuore per gli altri e per fé l’odio Tanto infegnatoci dal Sai* 
vatore.. Eflendo ella pertanto nel decorfo del contumace-* 
Tuo male tormentata da una incelante arfura di bocca, effet- 
to di quel febbrile incendio che lentamente gli abbruciava 
i precordi; >. la providde un giorno l’Infermiera di certi con- 
fetti , ò conferve, -che gli ferviflerodi lenitivo, per mitiga- 
re di tanto intanto l’ecceffiva aridità del palato ; per aver 
il merito d’ubbidire , ne gnftò da principio la nottra Infer- 
ma qualche picciolo faggio , riponendo il rettantc , per con- 
vertirlo in materia di carità , del che avvedutali , trafcorfo 
- già qualche fpazio di tempo, la fopr’intendente alTlnferme- 
ria » piacevolmente l’interrogò per qual cagione avclTe con- 
fervato sì lungamente ,-fenza valerli di ciò , che gli aveva 
provifto per fuo riftoro : lo ferbai , rifpofe con volto ilare, 
per valermene in miglior ufo, cioè per compartirlo , impe- 
tratane prima dalla Superiora la permrffione , tra le mie So- 
relle, .quando •fottomettonli al tedio di vifìtarmi , ancor- 
ché non dovelfe toccarne le non una particella tenue à eia- 
fcheduaa 

Potrebbe quella fembrare a chi non penetra le cofe più 
oltre della fuperficie, potrebbe , dico , fembrare una fem- 
plicità ; • è nondimeno un chiarimmo indizio d’un cuore tùtto 
penetrato di carità , che diffonde a prò altrui quanto hà, per 
il grande piacere, e propenfione,ehe fente al dare, ugualmente 
generofo nel dare il poco, ed il molto , perchè l’uno , e l’al- 
tro accompagna con gran pelò di finimmo affetto, preroga- 
tiva, ch’ingrandifce a difmifura le cofc minime , rendendo- 
le al pari delle grandi accette , c pregiabili . 

. Abbiamo quella verità con un bel geroglifico adombra- 
ta ne’ Sacri Cantici , dove il mittico Amante alla Tua dilettif- 
limaSulamite protetta d’effer flato da lèi ferito con uncapel- 

10 dell’aurea Tua chioma ; f^ulnerajìi cor racum in uno crine 
colli cui ; e ch’altro ci raffigura quello fortiliffimo crine , con 
cui la Spofa quali con aeutiffimo Arale giunfe ad impiagare 

11 cuore del Tuo Diletto * le non alcuna piccioliffima azione 
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(giufta il fentimento de’ Sacri Efpofitori) colla quale l’anima „ 
innamorata di Dio incontra tutto il gradimento del Sommo 
Bene, per elTer quella da un’amore intenfiflì mo accompa- 
gnata . . 

Frequentiffimi furono fomiglianti piccioli Atti di Carità 
verfo il Pr ottimo , co’ quali quefta Saettatrice amorofa, qua- 
li con altrettante frezze , feriva il Cuore Divino, poiché im- 
paziente d’ozio in lei fù l’attività di quefta divina virtù , nel 
di cui efercizio continuò , invincibile à tutti gl’impedimenti 
delle pertinaci Tue infermità , fecondo la tnifura del fuo po- 
tere , fino all’eftremo de’ fuoi penofiftìmi giorni . 

Mà tutto quello ci fembrcrà nulla, fe lo metteremo à 
confronto di quell’eroico Sagrificio della propria vita, di cui 
volle, per così dire, elTer prodiga , per confervare l’altrui . 
Avea cominciato una Monaca del di lei Monaftero a fentire 
un fegno foriero diprollìina infermità* e ciò era un’aftai mo- 
ietta inappetenza, per cui riufcivagli tormentofo il cibarli. 
Aprì queft’ogetto un bel campo alla.carità , ecompalfione_* 
di Maria Angela, poiché avvedutali ella del male , che in- 
fattibilmente inlinuavali a diftruggere la falute ddla fua So- 
rella (nè ciò gli era difficile , mentre apprettò di lei fedendo 
nella menfa comune, agevolmente porea oflervada, e rico- 
nofcere in efla l’avverfione dell’indifpofto palato à qualfivo- 
glia forte di cibo) feuù fubito verfo la medelima intenerirli , 
e defiderofadi recargli follievo à cotto anche di qualfivoglia 
proprio detrimento , inalzò la mente a Dio , fupplicandolo 
efficacemente più con gli affetti del fuo pietolilfimo cuore , 
che con gli accenti della liugua à rimetterla nello flato pri- 
miero di falute , offerendoli prontamente* fe tale fotte il di- 
vino compiacimento , a patire in fua vece di quelU indifpoli- 
zione il travaglio. 

Per evidente contrafegno* ch’i neon tratte della Sovrana 
Mieftà il gradimento un sì bel Sagrificio d’amore, non tardò 
a vederli fognata dall’Altittìno la l'upplica col referitto d'un’ 
intiera condifccndenza , perchè ndlo fletto giorno , . in cui 

l’amo- 
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' l’amorofa Oratrice prefcntò al Soglio della divina Clemenza 
quelle fegrete preghiere per l’altrui falute, cominciò à f'peri- 
mentare i danni della propria, infinuandofegli per le vene 
quel febbrile incendio , che poi ferpendo a poco a poco fi di- 
latò a fegno di toglierli non lolo qualunque appetenza di ci- 
bo , ma dopo i travagli di lunghiffima , & oltre modo ppuo-' 
fa infermità , eziandio la vita : e pure avea goduto per l’ad- 
dietro , ed attualmente godeva perfetta falute , quando per . 
impulfo dell’ardentilfima fua carità prefentò $1 Signore Iddio 
quell’arcana fupplica in beneficio della Religiofa fua coin- 
menfale, né aveva cominciato ancor a patire il tormento di 
quella molelliffiina naufea, che poi lòpraggiuntagfi fin alL’ 
eftremo de’ fuoi giorni, gli fervi quafi d’un prolungato Mar^ 
tirio . . 

Tutto l’oppofto avvenne alla (òpra mentovata Religiofa, 
per cui efficacemente fupplicò , .imperocché non. folo andò 
immune dal male , che fe gli temea fovraftant?^ mà in brie-‘ 
ve ancora rimafe libera dalle moleftie di quelfimportuna in- 
appetenza ,1 che gli cambiava in pena lo riftorarfi col cibo , 
fenza rifentirnemai più quel naufeante fallidio. Orche ave- 
rebbe fatto quella vittima di carità per fai vare qualche anima 
de’ fuoi Proffimi , fe tanto fece , per falvarne un fol corpo ! 
che non averebbe dato per la falute {pirituale delle fue ama- 
tiffime Sorelle , fe tanto cara gli colto la falute corporale dV 
una fola ì Non è incredibile , efie quandode gli forte efibita 
l’opportunità di guadagnar anime à Dio , averebbe prefo ad 
imitare in qualche maniera i fervori dell’Apoftolo , qui cu- 
piebat anatbema effe è Chriflo.pro Frat ribus . {ad Ratn. c. 9,) 
Averebbe verifinnlmente. accettato ,col S< Patriarca Ignazio 
di Lojola di privarli ad tetnpus dell’eterna gloria, per àfiì-l 
curarne à qualch’anima pericolante l’inamiffibil polTeiro 
Non erano incognite alla di lei carità quelle maffime gc- 
nerofe, anzi per rendertele familiari , ed aver femprevivi 
avanti gli occhi li {limoli di praticarle , avea confegnato ad 
una di qijelle fue pagine confervatrici de i di lei virtuali prq- i 
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ponimenti un nobili/fimo efempio di eroica generosità pra- 
ticata dalla Reina de’ Santi , rimarcando , come in fatti è , 
un’infigne atto di carità eroica l’eflerfi privata la gran Madre 
di Mifericordia del Paradifo tutto quello Spazio d’anni ,. che 
fopravifle dopo la trionfale falita all’Empireo del fuo dilettis- 
simo Figlio, per cooperare qual Maeilra, c Tutricedella_. 
Chicfa nafcente, rimanendo in terra, alla Salute dell’anime 
riscattate col Sangue del medesimo , le quali tutte ardente- 
mente bramava , che confeguiSTero il frutto della copiofa_j 
Redenzione . Lafeiò altresì notato nella medefinu carricella 
un raro efempio di carità dell’Apoftolico Prelato di Geneva 
S. Francefco di Sales , oSTervando , che il vero amor di Dio 
và Sempre indivifo da quello del Profilino,, e che perciò il 
Santo Vefcovo eccellente nel primo fi Segnalò ancora nel 
fecondo, in pruova di che accenna , che in certa occorrenza, 
per giovare al ProSfimo , egli camino. Sopra un trave , Stra- 
scinandoli a guifa di Serpe 

Quelli, c limili efempj , che raccoglieva ,, come Ape in- 
dullrioSa, leggendo le Vite de’ Santi, gli Servivano d’incen- 
tivi, per accenderli Sempre più di quello fuoco divino , del 
quale pofiòno riputarli Sol picciole Scintille quell’incefianti 
Sollecitudini, che Sin tràl’anguftic del male,, che Sopprime- 
va , e quali sù i confini del morire , aveva per l’altre inferme 
del Monaftero,come Se per l’amor del Prolfimo Sofie divenuta 
infcnlìbile al proprio patire , e Solo per gli altri avelie rice- 
vuto l’ufo della compalfione « 

Che Se talvolta trà i Suoi languori diè luogo à qualche de- 
siderio di ricuperare la Smarrita Salute , non fu per tedio , ed 
abbonimento del patire , (poiché anzi quello Sù Sempre le 
Sue delizie , per vaghezza di conformarli , e far compagnia 
all’amor Crocififio), né per timore dell’imminente morte-» , 
(poiché di quella non paventò mail’orribil ceffo , anzi la ri- 
mirò Sempre con Sereno , e gioviale Sembiante), mà per puro 
motivo di quello Stefib eroico amore , a cui una volta l’aveva 
fagrificata , proteflandofi , che Se Dio fi Sofie compiaciuto 
•». ' .• di 
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di rifanarla , fi farebbe tutta impiegata in fervizio ; e giova- 
mento de’ cari fuoi Profilimi, giacche altro titolo non rico- 
nofceva nel vivere fana, fuorché il poter fcrvire più vigoro- 
fa niente ai bene altrui , 

Quanto li compiacene Iddio degli ardori , e finezze di 
carità praticate da quella fua Diletta , non mancò talora^, 
di palefarlo con qualche avvenimento affai confine colle-» 
aperte meraviglie. Tale appunto può giudicarli illucceffo 
d’una Giovane Religiola Converfa , che fi portò a vifitarla, 
mentre la di lei penolà infermità l’obbligava a trattenerli in 
letto . II traboccante concorfo di una moietta Aulitone ave- 
va talmente occupato a detta Converfa una guancia , che-» 
rcndevala moftruofa a vederli per Tenonne enfiaggione in 
quella parte prodotta , col feguito infelice d’un dolore inten- 
fiffimo di denti, per cui fmanniava . L’Infermiera ivi allora 
prefente rivoltatali a Maria Angela : Di grazia riguardi per 
un momento (diffegli con voce pietofa) quella povera Sorel- 
la, quanto è mal concia in vilb per l’eccelfivo tumore di que- 
tta guancia . 

Rimirolla con pietofifiime occhiate , ed eccitando le te- 
nerezze più vive del fuo dolcifiìmo cuore, le inviò per mez- 
zo d’eloquenti fofpiri a cercare dal Cielo a quel male oppor- 
tuno , e pronto rimedio , di Cui furono quali pegno , c. pre- 
ludio i lenitivi d’alcune parole compafftonevoli , con la foa- 
vità delle quali itudiò di recargli conforto t Ed in fatti prefo 
appena congedo la fortunata Converfa, nell’atto fteffo d’u- 
feire dalla Camera , dove giaceva la nottra Inferma, fentif- 
fi mitigare in un fubito notabilmente il dolore» e Igravarfc- 
gli , come da un gran pefola guancia enfiata, onde conmu- 
tazione , pet^ così dire , inftantanea provò nella parte offefa 
un molto fenfibile giovamento» fuccedendo in brieve a si 
faufto principio la totale reintegrazione della primiera falu- 

tC • ^ V * 

Pafsò allora lòtto filenzio, e con dilfimulazione sì ma- 
nifefta grazia la rifanata Converfa j ò per feguirc il configli» 

-w ... O % di 
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di S. Ma/lìmo, il quale prudentemente ci avverte doverli ri- 
ferbare al tempo dopo la morte il mettere in pubblico leglo- 
riofc gefta delie Perfone riguardevoli per eccellenza di virtù 
Criftiana : Lauda pojl vitam , magnifica pofi covfumamncm\ 
poiché in tale circoftanza è più ficuro il teflere all’altrui me- 
rito corone di lode , mentre nè il Lodatore può aver motivo 
d’adulare, nè laperfona lodata foggiacc al folletico dell’am- 
bizione : Ncc laudante m adulatio movet , nec laudatum tcn - 
taf clatio . 

Di fimil tempo afpettò appuntò la congruenza , per farli 
con tutta franchezza promulgatrice del beneficio infigne , da 
Dio allora compartitogli per mezzo della fna diletti film a_» 
Spofa. Non tanrofto quella Vittima di Caritàterminòilcor- 
fo della fu a vita mortale , che fubito la beneficata Converfa 
pubblicò intrepidamente la fopranarrata grazia , non dubi- 
tando di predicarla come prodigiofa , notificando ancora di 
efier in quel tempo ufeita dalla Cella dell’Inferma fua Be- 
nefattrice, reftando a miglioramento così fenfibile , ed im- 
provifo a guifa di eftatica per lo ftupore . Conchiudafi pure, 
ch’il Divino Amante con {Iraordinaria velocità operalTe que- 
llo rifanamento , e per compiacere alla fua Diletta , e per 
autenticare le finezze della di lei ardentiffima Carità , che_^ 
tanto fpiccò e nel molto , e nel poco , efiendofi ella con tut- 
ta l’energia del fuo fpirito nell’uno , e nell’altro conftantc- 
mente impiegata , ■ > 1 • 
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Infrazione data, da Maria Angela ad ma Giovane 
Secolare fua Difcepola per illuminarla , ed infer- 
vorarla nella Via dello Spirito ^ e potrà fervire 
à chi deftdera di menare una vita ~ 
perfettamente Crifliana. 

Gap. II L. 

A Vcndo veduto per grazia del Signore , che da quando 
cominciafte a fervirea Dio, non avete mancato di pra-- 
ticare quel poco , che la mia debolezza v’hà fiiggerito , co- 
sì nel diftacco dalle vanità, e dalle compagne , come nell’ 
efercitare li atti di divozione , fono reftata di ciò molto con- 
fòlata , ed hò avuto occalione diringraziare la Divina Bontà 
per così buoni principij; ed acciocché perfeveriate fino alla 
morte nel bene intraprefo , hò penfato di fcrivervi la prc- 
fente Inftruzione, quale vi prego dr leggere una voltala^ 
Settimana , per infervorarvi , c far. Tempre più progreiTo nel 
Divino Servizio. . 

v Vi dico pertanto , che il vollro penlìere continuo hà da 
efler quello , cioè di dire a voi ftefla , che non liete in que- 
llo Mondo r che per farvi Santa , con una fantità propria—* 
dello flato vollro , e di dare a tutti buon’efempio nelle Vir- 
tù Criftiane. Inquanto al primo, Voi non liete in quello 
Mondo, dico, fe non per diventar Santa; ed acciocché 
quella verità «'imprima bene nel vollro auimo , conliderate, 
che in ciò , oltre l’eterna , confile ancora la vera grandez- 
za, e la vera beatitudine , che lì può avere in quella vita_» 
mortale. S. Agata-ai Tiranno , che la rimproverava, eia 
trattava da vililfima femina, per efierli fatta feguace di Cri- 
flo , rifpofe , -che la ProfelTione di Crilliano era più nobile , 
e gloriola della condizione de’ Monarchi : e dilTe bene: per- 
chè la loro grandezza è terrena ; e quella de’ veri Crilliani è 
Ccielle , la grandezza de’ primi riguarda il corpo , e l’altra è 
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intorno all'anima , infinitamente più eccellente di quello -, 
anzi fé rifletterete , la comparfa , che fanno i Mondani , agli 
occhi di Dio è moftruofa , e deplorabile , c quella de’ Giu- 
fti gratilfima , ed invidiabile : che direfte , fc fi 'vedette un 
Rè cavalcare un Cavallo carico di gioie , e diamanti) con 
valdrappe d’oro , ed adornato d’altri preziofiflìmi fornimen- 
ti , e lui poi folle coperto di cenci) ìòrdido, e tutto mac- 
chie , vi parrebbe certo una colà troppo brutta a vederli : 
Quella appunto è la moftruofa grandezza delle perlòne di 
quello fecolo : fanno al corpo mille abbellimenti , e l’anima 
poi, che come Regina vi rifiede, refta fuccida, imbrattata 
di mille colpe , e confeguentemcnte molto deforme nel co» 
fpetto di Dio . 

Monftruolè dunque fono le comparii , e grandezze de* 
mondani (òpra la terra; c pertanto fi devono romenamente 
abborrire : al contrario li Giufti benché abbiano un’efterio- 
re di niun conto agli occhi carnali ) tuttavia il loro interiore 
è un fpetracolo di bellezza alla villa de’ Santi ) ed una cofa_» 
d’ineftimabile valore avanti a Dio.. A S. Tercfa fù moftrata 
l’Anima del fuo ConfelTore giufta , e fanta, e gli parve di ve- 
dere un’oggetto di Paradilb, tanto gli comparve bella ) e-* 
doviziofadi meriti; dunque la vera grandezza, il vero ono- 
re, e bellezza confitte .nella fantità, e perfezione Criftiana* 

In quello ancora fi trova la vera pace del cuore , a cui 
tutti pretendono d’afpirare: bifogna difingannarfi * li beni 
di queftoMondo non ci pottono contentare , le qnalcheduno 
doveva trovarci contento , conveniva fotte Salomone, che 
ne pofièdette , in certo modo, quanto mai ne poteva defi- 
derare, e pur ditte, che non aveva efperimentato in efsi , 
che inquietudine , ed afflizione di fpirito : 11 noftro cuore-» 
(Sorella carilfima in Gesù Crifto) è fatto per Dio , e lui fola- 
mente lo può contentare , e l’averete provato , che quando 
vi farete polla di tutto cuore alèrvirlo, allora (blamente-* 
avrete fentita la pace, e la tranquillità dell’anima , che è il 
Paradifo, che godono i Giufti anticipatamente ir. Terra. 

Vo- 
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Voglio,, che consideriate qui un’altra cofa , ed è, che 
quantunque i terreni beni poteffero contentare l’animo no- 
stro ,, nè più ,, nè meno dovrebbero (prezzarli perchè fono 
transitori ; , e danno il tracollo perl’eterna dannazione j quan- 
do ad elfi. abbiamo un difordinato affetto.. A cheègiovato 
a tante Giovani dotate di bellezza , di garbo , di nobiltà , ed 
abbondanti di ricchezze,, fe il tutto è finito,, e fi fono danna- 
te i O quanto meglio farebbe flato per loro, che aveflero 
calpeftato e bellezze, e ricchezze , nobiltà, e mondani cor- 
teggi j, per avere fra poco una nobiltà , una ricchezza , un*, 
onore , e gloria eterna nel Cielo! Ah fciocchi , che fiamo fx 
per il vano lafciamo il vero,, per il transitorio l’eterno bene, 
e c’incaminiamo all’eterno male.. Torniamo a dire quello, 
che proponevo al principio d’inculcare a voi ftefTa ogni gior- 
no , che non fete in quello Mondo, fe non per efier Santa, da 
cui dipende ogni bene in quella vita,, e nell’altra.. 

Di più come Cristiana fete obbligata a dar buon’efempio, 
pofciachè Iddio c’ha comandato, che tutti quanti ci aiutiamo 
a falvarci ; e l’aiuto maggiore, che voi potete dar a’ voStri 
Frodimi è l’efemplarità della vita,, cflendo quella una predi- 
ca muta sì , ma efKcacilfima , , che muove più, che le parod- 
ie, come dice il Proverbio: , e quello efempio condite in una 
modellia Singolare nel vellire, nelfembiante,.in una gran di- 
vozione nelle Chiefe, ed in una Tanta ritiratezza in cafa, efi» 
/endo tutto ciò una rete , che pefcherà moltilfime anime per 
il ParadiSo : Siccome il contrario è un làccio per precipitarle 
all’Infero? . . 

Per confeguire pòi tutto il già détto , vi propongo tré 
«*ezzi , c fono le Orazioni Vocali , la mentale , e la prefen- 
za di Dio.. Per la vocale v’infinuerò principalmente ciò, che 
riguarda Iddio,, e la foa Santissima Madre : intorno a Dio, 
la mattina fubito , che vi farete vellita , piegarete le ginoc- 
chia a. terra , adorarete , . ed amarete coir tutto il cuore-* 
il Sommo Bene, quindi impiegarle la lingua in ringraziarlo 
de’ benefici; della creazione, confervazione, della Reden- 
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zione , -e dell’éfTerfi fatto noftro cibo nel Sautiffimo Sacra- 
mento , e di tutti gli altri benefic; fatti a Voi , & a tutte le-» 
Creature dell’Univerfo . Di poi gli offerirete ogni pendere , 
ogni parola , ogni azione di quel giorno a maggior fua glo- 
ria, defiderando di dargliela infinita , fefofTe poflibilf sfa- 
rete ancor ciò per altri titoli, primo per gratitudine a tanti 
benefici; compartitivi, e che compartirà a voi, ed a tutti gli 
Predeftinati per tutta l’Eternità, ed a tutti gli fedeli della mi- 
litante Chiefa ; fecondo in foddisfazione delle voftrc colpe , 
e di quelle di tuttofi Mondo : -Terzo per ottenere una Tanta 
morte . 

Vorrei ancora, che gliotferifte il fuo Unigenito Figliuolo 
in tutte le Meflc , che fi diranno in ogni parte della terra-» , 
godendo, che riceva da quello una gloria infinita, come me- 
rita. All’ultimo reciterete il Pater, l’Ave Maria , ed il Cre- 
do ; procurate però d’intendere nel Pater nofter le doman- 
de , che fi fanno a Dio , acciocché dal fondo del cuore paffi 
.alla lingua : altrettanto dico dell’Ave Maria , e del Credo , 
al fine del quale dovete fare un’Atto di Fede , credendo fer- 
mamente l’ Articoli in eflò contenuti , credendoli , perchè 
fono fiati rivelati da Dio alla fua Chiefa j e quefie Orazioni 
Vocali dette in tal conformità faranno di maggior merito , 
che fe le replicafte mille volte , fenza intendere, e faporeg- 
giare , come il Papagallo , quel , che dite j e ciò fia in -ri- 
guardo a Dio . 

Alla fua Santiflìma Madre poi, quale vorrei potervi {lam- 
pare nel cuore, negli occhi, nelle mani, nc’ piedi, di mo- 
do che forte tutta della medefima. A quella , dico, nel gior- 
no di Sabbato, dedicato alla fua gloria, fate una Ghirlanda 
di belle Rofe , con recitarle il Rofàrio di fette decine ad ono- 
re delle fette Allegrezze , che gl’inondorono il cuore, fenza 
lafciare dipreftargli l’oflequio quotidiano di quello di cinque 
polle, mezzo effkacifsimo per ottenere dalla medefima fe- 
gnalatiffime grazie. Vi eforto ancora di recitargli il proprio Of- 
fizio nelle lue Felle principali j mà con grand’attenzione , e 
■ - . divo- 
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divozione, e vi renderete degna di ricevere daquefta So- 
vrana Signora qualche Angolare beneficio in tempo di voftra 
morte , come lo ricevette il Beato Andrea dell’Ordine de* 
Ciltercienfi : à quelli comparve la buona Madre neH’uhin» 
fua malatia , e gli notificò il giorno della Tua morte , fog- 
giungendogli , che per avergli recitato con attenzione le lue 
lodi, gli voleva compartire un diflintiffimo favore ; e ciò 
dicendo , gli diede undolciflìmo bacio , che fu caparra dell* 
eterni abbracciamenti , che quanto prima doveva ricevere 
da efia lei nel Cielo . 

Ricordatevi però, che non potete avere una divozione 
piena alla Beatiffima Vergine , fe non vi dimoftrate divotif- 
£ma della Santiflima Palfione del fuo Unigenito Figliuolo » 
che fù a lei , ed a tutti origine d’ogni bene j perciò vi prego 
di recitare ogni Venerdì cinque Pater , ed Ave con le brac- 
cia in croce alle fantifiime Piaghe dei medefimo , dalle qua- 
li vorrei, che concepifte un’ardente brama di patir molto 
per lui i eviafficuro, che vi faranno di gran conforto in vi- 
ta , e quando farete per render l’anima al voftro Creatore : 
tutto ciò per la mattinai e per la fera dopol’efamedi co- 
feienza contenente l’atto di Contrizione, recitarete ri Pater» 

l’Ave , ed il Credo » come fopra , con tre Ave Maria alla » 

Vergine Madre, per onorare la fua incorrotta Verginità 
avanti il Parto, nel Parto , e dopo il Parto ; e fervirà per 
impetrare il dono della caftità ; quelle faranno le voftre ora- 
zioni vocali , al che fi può aggiungere l’invocazione ddl’al- 
tri Santi , come del S. Angelo Cullode , S. Michel’Arcange- 
lo, de Ili Santi Apofloli, e d’altri infiniti , che intercedine» 
per Voi . . t ' 

Dove però fopra tutto dovete impiegarvi , ed infifterei 
è l’Orazione Mentale ; eflendo quella un fonte d’innumera- 
bili beni: in eifa fi ricevono chiarirmi lumi di Dio , fi accen- 
dono idefiderj dell’altra vita:s’impara ildifinganno del Mon- 
do , la ftima de* beni fpirituali , ed il difprezzo de’ tempora- 
li } perciò ve la raccomando, e ve l’inculco quanto mai pof- 
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fo; e fervitevi del commodo, che vi diamo nella noftra Chie- 
fa , intervenendo all’Orazione , che fpieghiamo all’altre_» 
Donne; quando poi vi applicarete aderta, dopo che vi fa- 
rete porta alla prefenza di Dio coll’Atto di Fede , credendo , 
che Dio ftà prefente a voi con la fua onnipotenza , bontà, fa* 
pienza, e bellezza, ed altre fue perfezioni infinite, come 
ftà nel Ciclo , adoratelo per voftro Creatore , e Supremo 
Signore; e pentendovi de’ voftri peccati , dimandategli lu- 
me di conofcere lui , voi rterta , le vanità di quello Mondo , 
per poterle fprezzare , come meritano; poi paflate al pun- 
to , che volete meditare . 

Unacofa peròbifogna, che avvertiate , ed è, chefe_/ 
mentre fate la preparazione , forte tirata a fare più Atti di' 
Fede, d’Umiltà , d’Amor di Dio , ed ancora fe vi paflafle^* 
per la mente la gran roifericordia , che il Signore vi hà fatto 
di chiamarvi al fuo fervizio in tempo , che v’incaminavate-» 
all’Inferno con tante vanità , fenza penfare mai a lui ; e che 
fe un’anima dannata forte cavata da quei eterni tormenti, e 
fofle porta nello flato , che liete voi , lì fvifeerarebbe in rin- 
graziare l’infinita Bontà di Dio, lì ftruggerebbe in amarlo, fi 
metterebbe fotto i piedi di tutte le Creature, come feccia-» 
del Mondo , ed il patire tutte le pene di quella vita gli par- 
rebbe un dolce refrigerio ; e che altrettanto dovrefte far voi, 
eficndo Hata da quell’infinità mifericordia liberata da quei 
abilfi di miferie, che per i voftri peccati avevate meritato ; 
fe fi dafle il cafo , dico , che vi veniflero quelli , ed altri buo- 
ni penficri , fermatevi pure qui , e non vi curate di meditare 
il punto propofto j perchè è meglio quello , avendo già tro- 
vato l’anima quel , che cercava, e dovete fapere , phe quel- 
lo, che vi communica li fanti, e fopranaturali fentimenti, 
è lo Spirito Santo; perciò dovete feguitare i fuoi divini muo- 
vimcnti,. 

Altrettanto dico quando v’applicate a confiderare i punti 
della Meditazione ; fatepaufa dove il voftro fpirito trova da 
pafcolarfi, ancorché dovette impiegarvi tutto il tempo , che 
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vi avete prefìtto . Suppongati per cagione d’efempio , che il 
foggetto della meditazione tia qualche mittero della Paffione 
di Noftro Signore Gesù Crifto , ed in applicarvi a confide- 
* rarlo , fubito un foave impulfo vi porti ad ammirare la di lui 
invincibile pazienza in foffrire tanti acerbiflìmi tormenti fen- 
za dare alcun.sfogo al Tuo dolore , ò proromper in veruna > 
benché minima querela , come fé fotte flato infentibile , non 
ottante che fotte innocentiflìmo , e di Maeftà infinita con la 
cognizione thiarittìma quanto fotte oltraggiata la Tua fov ra- 
na dignità ; e voi a quelli rifletti Tentiate le vampe d’un gran 
rottore , e confutione , maftime contiderando la voflra ec- 
cedi va dilicatezza , con cui per l’addietro non avete potuta 
fopportare una parola afpra , da chi aveva fopra divoifu- 
periorirà, ò maggioranza , e per voftro bene , dovendoper 
altro in riguardo alle voftre colpe efler pronta a patire con 
allegrezza ogni travaglio : fe quefti, ed altri limili fentimen- 
ti ti dettano in voi , guardatevi bene da divertirli , ò farli 
fvanire con violento patteggio ad altre contiderazioni ; roà 
fermatevi pure in etti , finché durano ad occuparvi lo fpirito, 
ancorché dovette confumarvi tutto il tempo preferittovi 
per l’orazione: dovendo l’anima feguire l’impreflioni della 
grazia , e non eflinguerle, ubbidire a’ di lei fegreti impulfi , 
quando gli nalcono ne] cuore , e non lafciarli fvaporare in 
un fubito fenza profitto • 

Valetevi dello fletto avvertimento nel decorfo ancora—» 
della meditazione, ed ogni qualvolta il Signore fi compiace 
d’eccitare in voi qualche affettodivoto ; nè mancate d’atten- 
zione in difeernere i lumi , che alla bontà del Signore piace- 
rà di comunicarvi , per corrifpondervi opportunamente con 
efficaci , e fante rifoluzioni ; le quali pronta , e fedelmente 
da voi efeguire, dimoftrino, che fate vera orazione , non 
potendoti bramare di ciò contrafegno più manifefto , che il 
cavarne confiderabil frutto , difeendendo alla pratica delle 
Criftiane virtù, che meditando proponefte di efercitare : fen- 
za un tal’efercizio pratico la voflra orazione farà Tempre io- 
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fruttuofa » e Aerile , anzi potrà con giuftizia temerli , che_J 
in luogo di applicare la mente a ponderare le verità eterne , 
l’abbiate divertita in vani penficri , e diftìpata in oziofe di- 
ffrazioni . 

Onde fè volete dar un’autentica pruova d’aver impiegato 
utilmente il tempo di meditare , e d’aver fatto vera orazio- 
ne, dovete far comparire il profitto fpirituale da erta raccol- 
to , avanzandovi fernpre più nel generofo diftacco dalle va- 
nità , e dal foverchio affetto alle voftre compagne, ed a_» 
qualunque Creatura , ufando un’attenta lòllecitudine in mor- 
tificare ugualmente l’interne palfioni , ed i voftri feufi cite- 
riori , cioè in negare agli occhi il piacere d’andar dietro con 
fguardi curiofi alì’apparenze degli oggetti fenfibili , all’orec- 
chie quello di afcoltare con vana curiofità i fatti altrui , non 
che difeorfi , e canti profani j alla lingua qualunque minima 
libertà di romper il filenzio nell’ore, e luoghi dovuti ; e fi- 
nalmente all’odorato la dilicatezza di profumarli con grati , 
e foavi odori . Frutto altresì della voftra orazione farà la_» 
prontezza nell’ubbidire , la modeltia , e compofizione in_» 
ogni voltro portamento , l’applicazione dell’animo a tutti li 
eferciz ij di voti 5 in fomma un fervore fernpre più vivo nelfer- 
vire a Dio fenza mai rallentarlo , e correre fenza fiancarli 
per la ftrada della perfezione, non allettando, come fin’ora, 
d’eflère con incettanti ftimoli fpronata . 

Che fe Aerile affatto di fomiglianti frutti rimane la vo- 
ftra meditazione , poco meno che fpregato può riputarli rut- 
to il tempo , che da voi fi occupa in elfa , e con minor di- 
fpendio l’impiegarefte refiandovene in voftra Cafa , per at- 
tender a qualche lavoro, ò facenda domeftica, poiché in 
tal cafo goderefte almeno il vantaggio di non paffare oziofa- 
mente quell’ore , che mal confumate nel meditare , fenza— t 
raccoglierne il frutto fpirituale dal Signore pretefo , pofiò- 
no giudicarli , vi replico inutilmente gittate ; ftabilite però 
nell’animo voftro ,come fondamentale malfima il voler man- 
tenervi fernpre fedele al Signor Iddio > e non mai dilungarvi 
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da lui: ed il premio corrifpondente a quella coftanza di fe- 
deltà , quaraltro potete alpettare che fia ì Sarà, che Dio 
non fi dilungarà da voi con la fua grazia >. colla quale potre- 
te , cooperando ad efla, fperare d’ottenere l’importantiffimo 
dono della Tanta perfeveranza - Per il contrario tutte le vo- 
ftre infedeltà non ferviranno , che a provocare la Divina—. 
G milizia à privarvi della fua grazia efficace fenza la quale, 
benché potrete con da grazia fufficiente perle verare > nondi- 
meno per vollra colpa non perfeverarete nel bene intrapre- 
fo , e non perfeverando voi nel correre la carriera della Cri- 
fliana perfezione , v’efporrete a gran pericolo di finarrire_» 
il diritto fentiere della vollra eterna falute . 

Sopportate pertanto > ch*io vi rinuovi l’avvertimento 
di mantenervi fedele allaMaellà dcll’Altifsimo , perchè in 
brieve la fedeltà vollra farà rimunerata con una felice ifpe- 
rienza di quanto fia foave il Signore a chi lo gulla nel racco- 
glimento -deHorazione .. Sovvengavi di Santa Maria Madda- 
lena de’ Pazzi r chiedendo portata fin dalla più tenera. e_> 
fanciullefca età per un certo particolare illinto di Dio al di- 
voto efercizio d’orare , fovente ritirava!! a canto del fuo let- 
ticciuolo, dove raccolta in profondo filenzio l’innocente ani- 
mina voleva infinuarfi a trattare familiarmente con Dio per 
mezzo dell’orazione , fenz’averne mai apprefo da umano di- 
rettore nè pur i primi rudimenti ; rnà come che il grand’id- 
dio non vuole mai efler incortefia fuperato dalle fue Creatu- 
re, fi compiacque d’eflergliene lui fteflo il Maeltro , onde 
coll’illruzioni efficaci venute dall’alto fece tali progredì , che 
in brieve fpazio di tempo divenne perfettidima orante , e fi 
avanzò poi fino al grado di elevatiffima contemplatrice . 

Da ciò vorrei , che intendefle non edere l’el'ercizio di far 
orazione mentale un’arte , la quale cada fotto umani precet- 
ti 1 poiché i Direttori , e Maeftri di fpirito podono bensì fug- 
gerirvi molti falutevoli avvertimenti , per ben difporre l’ani- 
ma vollra a meditare con frutto i divini Miflcri , e le verità 
eterne , podono altresì proporvi qualche punto più conface - 
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vole al voftro bifogno , intorno a cui polliate occupare le_> 
voftre confiderazioni , poflono in fomma apprettarvi qual- 
che eftrinfeco aiuto , per rimuovere l’impediinenti , che da- 
gli nemici del voftro fpirituale profitto fogliono attraverfarfi 
al ben meditare ; mà non è già in loro potere l’infondervi 
quei lumi celefti , che fono capaci di fcuoprirvile verità oc- 
culte della fapienza di Dio , nè d’inftillarvi quei fentimenti 
di tenera , ò di robufta divozione » che fono valevoli à tras- 
formarvi per amore . nel Sommo Bene , ò a farvi concepire^ 
generofe rifoluzioni per la di lui gloria . Quello non può cf- 
fere lavoro d’altri» fuorché dello Spirito Santo; perciò egli 
folo è il vero , e principale Maeftro della buona orazione , 
parlando dell'orazione. infufa &c. à cui fi coopera da noi con 
l’ajuto divino » che difpone la noftra anima con quelle difpo- 
fizioninecelfarie per poterli rendere abile à ricever un si alto 
dono» che fe fi parla dell’orazione acquifita , fi può con la__» 
noftra induftria fempre rinforzata dal divino ajuto » da noi 
acquiftare con l’eferciz; delia meditazione » .ed altri . mezzi ; 
che l’infufa non è così » efiendo che da.lui unicamente dobbia- 
mo attendere » mà con animo umile» e rallignato, cheli 
degni di parlarci al cuore » quando ci ritroviamo nel filenzio, 
e folitudine della profonda meditazione.. 

Di un’altra c.ofa giudico ifpediente l’avvertirvi circa varj 
cimenti, che. fogliono prefentarcifi dopo l’orazione, per com- 
battere la noftra fedeltà , acciò non fi efeguifeano , ò alme- 
no fi differivano i buoni propofiti nel fervore di quella con- 
ceputi , acciò nell’incontri di fomiglianti battaglie Tappiate » 
come fchermirvi . Sul principio quando un’anima fi è confe- 
crata à Dio , e ftà ne’ primi fervori j non v’hà dubbio , ch’el- 
la orando prorompe.in magnanime protefte, come per efem- 
pio , di non voler mai più ftaccarfi.dalla fua fequela , di vo- 
ler piu tolto perdere la vita , che acconfentire a qualfivoglia 
tentazione del Demonio, ed altre limili rifoluzioni ; or vo- 
lendo il Signor Iddio aprirgli^ campo d’autenticare la fua_* 
fedeltà , la mette alle pruove con ciporla a diverfi cimenti , 

per 
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per poi coronarla, fé combattendo intrepida n’efce vittorio- 
fa. Permette al Demonio talora d’aflalirla< con varie tenta- 
zioni, cioè ò fuggerendogli ,.che ritorni alle primiere Tue 
vanità, ò rapprefentandogli. tutta fpinofa la vita fpirituale , 
ò perfuadendogli efler’una Ipecie di tirannia contro fe ftefTa 
l’intifichire tra gliefercizj di Pietà Ciftiana,. dipingendoglie- 
li perciò l’ingannatore come dilguftofi ,- pieni di afprezze , 
pieni di malinconie. Sono quefte (chi noi vede ì ) tutte falla- 
cie dell’aftuto ferpente , perche in latti non é dura , ed orri- 
da la divozione , come il Padre della menzogna fi sforza di 
farcela comparire ,. anzi nel fervire dicuore à Dio ritrovali 
la vena , e la Pòrgente della vera allegrezza . . 

L’anima pertanto , . che brama di fegnalarfi nella fedeltà 
verfoil Signore, non folorigctta,,e dilprezza quefte ingan- 
nevoli fuggcftioni del ferpe infernale , , mà eziandio tanto più 
s’allontana con geuerofo diftacco dalle vanità , e s’affeziona 
alle cofe fpirituali ,, quanto più il nemico della noftra falute 
ftudia di muovere verfo di quelle i di lei affetti , e cagionarli 
contro diqucfte abbonimento,, e ripugnanza . • 

Prende talvolta poi il Signore a farne lui fteflo immedia- 
tamente la pruova , e quella la riferba per lo più attempo 
dell’orazione, allorché l’ànima del facro amore infiammata, 
avendo apprefò già per ifperienza quanto fia dolce il conver- 
fare col Sommo Bene in mezzo alle delizie d’un fpirituale_> 
raccoglimento, , defidérola di continuare l’arcano lòavilfimo 
commercio col fuo Diletto fi ritira fovente nel fuo Oratorio 
lungi dà qualfi voglia ftrepitofo tumulto j • e favorita dal filen- 
zio d’amica folitudinc per immergerli tutta in quell’abilTo di 
gioje>crede&do di ritruovarne fempre aperta la fonte.Mà che? 
non folo non gli rielce di rinvenire in quel fegreto ritiro , co- 
me fperava , l’accrefcimento delle primiere dolcezze, mà 
eziandio fuori d’ogni aipettazione , vedefi cambiata la man- 
na in afTenzio, >e vi ritraeva il fuo caro oggetto , che prima 
era tutto il fuo contento , -divenuto per lei un fafeietto di 
mirra , fottraendogli il Signore i fuoi lumi , e le folite carez- 
ze, 
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ze, comincia a lafciarla in tenebre, ed affliggerla.con peno- 
fìflime aridità , fìcchè fperimentando l’anima defolata gran 
difficoltà in concepire alcun buon penfiero , e divoto affetto, 
gli fembra d’aver il cuore non più come per avanti di carne, 
uà di duro macigno. 

Non pollò à baftanza efprimervi quanto di pena , e tra- 
vaglio apporti all’anima quefl’inafpettato paflaggio dallo fla- 
to felice d’intima, e dolci /firn a comunicazione con Dio al 
compalfionevole d’una quali eftrema aridità : ficcome i raggi 
della fòvranaluce riempivano l’anima d’una. ferena gioviali- 
tà, e gli diffondevano fin dentro alle vifcere una foaviflìma 
pace , così l’improvifa fottrazione di quei celefli favori le fà 
provare una fomma triftezza , e lafconvolge con mole ftilfi- 
me inquietudini. In tale incontro , che un dì fenza dubbio , 
ò in pena delle voftre negligenze , ò per pruova della voflra 
fedeltà , e coflanza , dovete afpettarvi , qual. configlio farà 
per. voi più ifpediente ì forfè per liberarvi dal tedia, ed an- 
gurie interne, che vi opprimeranno , lafciar l’orazione , ed 
andar mendicando dalle cofc fenfibili qualche conforto ? ò 
quello sì, che farebbe appunto lo fcoglio fatale , in cui go- 
derebbe il Demonio di vedervi urtare. A niun’altro partito 
voi potrefle appigliarvi , che a voi ilefla riufcifTe più noci- 
vo, ed a quel voftro nemico implacabile più grato. 

Tolga dunque Iddio, che per non follcnere il pefo di 
quefla aridità di fpirito, abbandoniate l’efercizio fomma- 
mente profittevole , anzi necefTario dell’orazione. O vi fò- 
pravengaquefl’afflizione, così difponendo il Signore per ca- 
fligo delle voftre trafcuraggini, ò per far (perimento della 
voftra fermezza , fia voftro fidò proponimento perfeverare 
collantemente fino all’ultimo iftante del tempo prefcrittovi 
nell’incominciato efercizio d’orare , nè fiancarvi mai di com- 
, battere colle voftre penofe inquietudini . Ancorché vi fem- 
bri di ftar’in mezzo alle fpine , e più fecca d’un pumice non 
polliate concepire fentimento alcuno di cordiale divozione , 
avete daprofeguir tuttavia immobile àpiè del Crocififfo, 
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àfpettando con animo raflegnato , ed umile , che il Signore 
finalmente fi degni di rifpondere alle fupplichevoli voftre in- 
ftanze , con reftituire all’ingombrata voftra mente il fercno, 
ed al voftro agitato cuore la calma primiera. 

Pertanto allorché vi fuccederà il ritrovarvi nello fiato di 
fòmigliante delegazione , armatevi d’intrepidezza , e rivol- 
gendovi con grande umiltà al voftro Dio, fpiegate avanti di 
lai con ferma fiducia i voftri gemiti , ed isfogate fofpirando 
in quelli , ò altri filtrili modi il voftro dolore . O’ altiifiino 
Signore imperferutabile ne’ voftri fegreti , ed incomprenfi- 
bile ne’ voftri giudici;, adoro con profondilfima riverenza_> 
le voftre ammirabili dilpofizioni , e non oftante qualfìfiari- 
pngnanza dell’afflitto mio cuore mi fottometto alle inaltera- 
bili ordinazioni della rettilfima voftra Giuftizia : confefiò el- 
fer pena giuftamente dovuta alle mie ingratitudini l’acerbif- 
firna privazione, ch’io fofferilco prefentemente delle prezio- 
fe, ed amabili voftre grazie . Ben mi ftà adeflo , cliemila- 
feiate in pena, e nonmiafcoltiate , giacché tante volte mal 
corrifpofi a gli voftri amorevoli inviti, e m’abufai di tanti fa- 
vori , che mi compartite nel meditare i voftri fagri mi fieri ; 
cfercitate pure fopra di me la voftra giuftizia , giacché non 
mi feppi prevalere della Voftra mifericordia , ed .io intanto 
non lafcierò d’invocarvi qual Padre , che Sdegnandovi non 
lafciate d’efler mifericordiofo , fpero però , che dopo le te- 
nebre fpunterà nel mio cuore la voftra celefte luce . 

In quelli , ò altri limili ragionamenti ftudiate d’occupa- 
re il tempo , allor quando nel meditare incontrate fpinofe 
aridità, inquietitudini , e deflazioni : che fe di tanto nè 
men liete capace in quel compalfionevole ftato , non perciò 
dovete abbandonar l’orazione , ma trattenervi alla prefenza 
di Dio , rinuovando frequenti protefte di ftarvi unicamente, 
per fottomettervi al di lui beneplacito , ed adempir i di lui 
l'antifflmi voleri, offerendovi altresì pronta ad accettare qual- 
fifia duro trattamento dal di lui fupremo arbitrio difpofto . 
Potrete ancora tal volta rapprefentargli le voftre anguille » . 
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dicendo : Anima mea , ficut terra fine aqua tibi ; ò pure fup- 
pticarlo à dar qualche alleviamento a’ voftri travagli : Rcd- 
de mibi latiti am faiutarit fui . Se poi , tutto ciò non ottante, 
non gli piaccia d’efaudire le voftre fuppliche , fenza turbar- 
vene , raflegnatevi tutta al fuo divino compiacimento, e-» 
concludete la voftra orazione con quefte preziofe parole.-» : 
Pater nojìer fiat volunta: tua . E quelli avvertimenti vi ba- 
llino circa l’orazione ; lìavi però a cuore metterli in ufo , e 
praticarli opportunamente. 

Patterò adeflo à fuggerirvi qualche cola intorno alla pre- 
fenza di Dio ; efercizio di fomma importanza , e neceflità 
per chiunque defidera far progreflì nelle virtù Criftiane . Per 
autenticare quella gran verità , mi balla l’accennarvi ciò , 
che una volta rifletto Signore della Maeftà impofe ad un fa- 
vorito fuo fervo : camina , gli ditte, alla mia prefenza , e 
farai perfetto , il che fù dargli ad intendere , di tanta effica- 
cia effer il caminare alla fua divina prefenza , che in brevilfi- 
mo fpazio di tempo arriva un’anima , per così dire , à toccar 
la cima della perfezione . E per qual’altro mezzo fall ad un 
grado eccelfo di fantità quel gran Dolìteo,Difcepolodi S. Do- 
roteo, fuorché per quello di confervar Tempre viva nell’ani- 
ma la prefenza di Dio? fotto la disciplina del fuo S. Maellro 
egli apprefe quello bell’efercizio , e tanto vi profittò in foli 
cinque anni , che da Uomo qual’era per avanti difiòluto , e 
dominato qual fchiavo da mille indomite paflìoni , giunfe-» 
poi à frenarle con ammirabile forza d’eroica virtù fino ad ef- 
fer adorato fopra gli Altari . 

Proponetevi dunque per efemplare quello Santo Giova- 
ne, procurando difarvene Immagine viva coll’imitazione , 
fe bramate di piacere al Signore . O’ quanti fpirituali vantag- 
gi ridondano nell’anima dal ravvivare di continuo in fe fletta 
la prefenza di Dio ! Quello penderò d’aver fempre , e dovun- 
que fi và, prelènte la Maeftà del noftro Creatore conferifce 
molto al raccoglimento dell’orazione , ed al renderla più 
fruttuofa: leva benfpetto il tedio, che fi pruova neH’ofier- 
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vare il filcnzio , infonde coraggio , e vigore, per vincere^* 
quallìvoglia ripugnanza , quantunque gagliarda , infpira ge- 
neralità, per fuperare i rifpetti umani , che talora ci ritirano 
dal praticare le più malagevoli virtù e più efpofte alle deri- 
lioni de’ ltolti » Suppongo , che l’ifperienza più volte liavi 
fiata Maeftra di quello, che femplicemente vi fuggerifco . 

Vi farete, non v’hà dubbio, ritruovata frequentemente 
in certe occalioui di dover fare qualche atto di mortificazio- 
ne , che feco portava la folferenza d’un pubblico , e fenfibi- 
le roflore , p dilalciare qualche vanità dal voftro genio trop- 
po gradita ^ li nemici , che fogliono in fomiglianti occafìoni " 
farvi più contralto, tòno certamente l’amor proprio , ed i 
rifpetti umani . Or chi non vede quanto lia ben munita , per 
difenderli da tali A vverfari; , un'anima , che di continuo in le 
ravviva la fede attuale della divina prefenza ? Inforga pure 
à difluadergli quel generalo diftacco ispiratogli dalla gra- 
zia l’amor proprio con vani, e mendicati prefetti, ribat- 
terà ella fubito le dilui machine , rifpondendogli , che con 
quei lì poflono bene ingannare gli Uomini , che non vedono 
fe non fellema apparenza delle colè , mà non già Dio , che 
penetra i più fegreti nafcondigli del noftro cuore ; al mede- 
lìmo modo lì deve combattere contro i rifpetti umani . 

Più volte vi farà chi praticarebbe le mortificazioni più 
diffìcili , e rrportarebbe fegnalate vittorie di lè fteffb , le non 
temette d’efler motteggiato, e fchernito dagli Uomini, or 
quello vano timore fvanifee con dire : Dio mi vede , Dio , 
ch’è tutto Sapienza » che mi deve giudicare , mi Uà prefen- 
te j non mi curo delle dicerie , c fcherni delle Creature , che • 
avanti a quel gran Dio non fono , che vanità , ed ignoranza. 
Quello è uno fèudo da difenderli da quelli , ed altri colpi del 
Mondo, dei Demonio, e della Carne, come vi accorgere- 
te , fe di propolìto vi vorrete penlàre , 

La maniera poi di valervi praticamente di quella divina 
Prefenza dovete apprenderla dalla Fede , la quale c’infegna, 
che la Maeftà infinita di Dio lì truova in tutti i luoghi , c che _ 

z con 
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con il Tuo lume infinito penetra tutti i fegreti , conofce tutto 
il noftro interiore , efiendo ogni cofa a lui aperta , c mani» 
fella ; quello però non balla perii nollro intento : bifogna , 
che applichiate ciò alle vollre operazioni particolari , malfi- 
me alle più importanti , dove correte maggior pericolo dr 
offendere il Signore , e vedrete di quanto profitto vi farà . 

In ogni contingenza del vollro vivere , vorrei , che vi 
fofiero familiari quelle parole : Iddio mi vede , in modo che 
vi ravvivaffero la divina Prefenza , e vi ferviflero nel mede- 
fimo tempo di freno, per ritirarvi dal peccato, e di ftimolo 
per incitarvi ad efercitarecon generofità le virtù più malage- 
voli à praticarli ; il ricordarvi d’aver Dio prefente , quando 
andate all’orazione , vi gioverà per conciliarvi il raccogli- 
mento , e per cacciar le diffrazioni . Nel converfare colle vo- 
llre compagne quella util illima rimembranza v’infpirerà un 
non sò che di maturo contegno , per non tralcorrere in leg- 
gerezze , e per non feguire l’innata lubricità della lingua—» 
troppo facile a fdrucciolare in difeorfi non innocenti . Nella 
menfa il penfiero d’efler da Dio veduta , vi farà caufa di fo- 
brietà nel prender cibo , e nel bere j fe vi accompagnerà 
quel penfiero medefimo , allorché andate , ò forgete dal ri- 
pofo, vi renderà nello fpogliarvi, e vellirvi talmente circo- 
i’petta , e nello Ilare a letto s'i ben compolla , che la Vergi- 
nale modeltia nonne riporti né pur’una leggeriffima offe fa . 

In fomma in qualunque luogo , ed in qualunque affare-» 
vivamente attuando la fede, replicate tra voi llelfa : Dio mi 
vede ; ed abbiate poi una morale certezza d’operar feniprc-» 
con molta perfezione ; poiché mi fembra imponibile, per così 
dire, che tenendo per fermo un’anima fedele d’effer’attual- 
mente da Dio rimirata , nelle proprie azioni dia luogo ad una 
volontaria , fe ben minima negligenza. Fù offervato più vol- 
te S. Martino mentre flava in Chiefa impallidirli , e tremare : 
Interpellato da uno degli alianti qual foffe di limili movimen- 
ti la caufa , rifpofe ; e non volete ch’io tremi , ed impalli- 
difea , mentre sò con certezza di fede > ch’iddio prefentemen- 
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te ftà in atto di rimirarmi? così è : quefte brevi parole ; %Di<J' 
mi vede hanno fatto tremare da capo a piedi li Santi più dili- 
gili , ed appreflo di voi non avranno più alcuna forza ? fov- 
vienmi d’aver più volte da voi {tetta intefo, che fe il Padre-# 
Confefl'ore fempre vi ftatte prefente ^ voi per il rifpetto , e-# 
riverenza , che gli portate , non ardirefte mai di fare unsu^ 
leggerezza , nè di proferire una parola oziofa . Or fe a tali 
dimoftrazioni d’umil rifpetto v’obbligherebbe la prefenza__» 
d’un puro Uomo , quanto più deve obbligarvi ad una fomma 
riverenza la verità della noftra fede , che v’attìcura d’aver in. 
ogni luogo prefente l'infinita Maeftà di Dio » e fotto la corti- 
na delle Ipecie lagramentali nelle Chiefe il Verbo incarna- 
to con quel medefìmo (plendore di gloria y che ftà nel Cielo? 

E pure (oh quanti avete giudi motivi di confondervi!) sì poca 
impresone in voi fanno le maflìme della Fede , anzi liete co- 
sì leggiera d’animo > che per ogni pìccola cola , quali , che 
Dio attualmente non virimiraffe j ò Crifto afeofo nel Sacra- 
mento non fotte attento fpettatore della voftra leggierezza > 
dittìpate ben fpeflbil voftro fpirito favellando , e ridendo an- 
cora colle voftre compagne . Non è quello un difetto da pa£ 
farli per leggiero, perciò da voi richiede ogni più follccita_» 
emendazione. 

Per avvivare tal’ora quella fede della divina prefenza , noti 
farà inutile l’ajuto dell’lmmaginativai onde potrete figurarvi 
alcuna volta Gesù nolìro Bene , qual’era tra le braccia della 
Vergine Madre vezzofo Bambino , ed in fembianza sì amabi- 
le invitarlo à prendere placidiffimoripofo nel voftro feno ,ed 
elìbirgli il voftro cuore per cuna . Potete figurarvelo altre-» 
volte in qualche miftero della fua dolorofa paftione, per con- 
cepire verfo di lui , oltre l’offequio , e l’amore , fentimenti 
eziandio di compaftìonevole tenerezza . Immaginatevi dun 
que di mirarlo ónci Getfeinani proftrato colla faccia per ter - 
ra in eftrema agonia , e sfinimento , e ftillante da tutto il cor. 
po fudori di fangue , ò pure nel Pretorio di Pilato con funi le- 
gato ignudo ad una colonna fotto una tetnpdU di fpietatc-» 

bat- 
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battiture bagnare quel pavimento col medelìtno prcziofofuo 
fangue , ò veftito per ilcherno di un {traccio di Porpora con 
una canna per Icettro nella dcftra , ed una corona fui capo d’ 
acutiflimefpine derifo in quello modo fpalìmare ; ò fotto qua- 
lunque altro fembi ante più proporzionato ad eccitare, 
pafcerela voftra divozione : e mentre contemplarle cosi la- 
grime vole oggetto , non lafciate in ozio la volontà , dettate 
in effa pietoli affetti di compatimento alle di lui cccelfive pe- 
ne, con vivi delìderi; di parteciparne, anzi con gcnerofc-» 
protette di volerlo feguire lino al Calvario non da lungi , mà 
da vicino, offerendovi à portare feco la Croce, ed à laziarvi 
con etto lui di tormenti , e d’obbrobri; . Accendetevi d’una_ » 
brama di dargli , fe fotte pottìbile , tanta gloria , c recargli 
tanto di compiacimento , quanti furono i difonori , le con- 
fulìoni, e li affanni, ch’egli foffrì da’ , fuoi nemici , per fo- 
disfare agli noftri peccati . 

Se poi tal’ora per Divina Mifericordia vi ritruovafte in- 
ondata da qualche torrente de’ celefti favori , potete coll’im- 
maginativa fabbricarvi un’altra idea , e figurandovi Dio qual 
mare immenfo di nobililfime perfezioni, confiderare voi fletta 
qualpefce per ogni parte circondato dall’acque di quei pelago 
fenza termine ; or ritrovandovi in si grande abiflò d’infiniti 
beni felicemente fommerfa , che bel campo vi fi apre di pro- 
romper in dolciflìmi sfoghi d’amore ? formando prima nel 
voftro concetto del fommo Bene , quanto v’è pottìbile , un’ 
altiflìma ftima , che per altro non farà mai adequata al di lui 
merito infinito ; dategli poi nel voftro cuore unafomma pre- 
ferenza fopra tutti gli beni creati, proteftandovi d’amarlo , e 
di volerlo femprc amare incomparabilmente più di voi fletta , 
e di qualunque altra creatura , anzi di non voler’amare , fé-» 
non in lui , e per lui alcun’altro oggetto . * 

Doletevi , chel’anguftie del voftro limitato cuore non vi 
permettano di corrifponder all’infinita di lui amabilità con_» 
amore infinito: sforzatevi di fupplire alla languidezza de’ vo- 
ftri affetti con ardentiflìmi delìderi; di giungere , fe fotte pof- 
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Ubile» ad amarlo » quanto egli merita, cioè ad amarlo, quan- 
to egli ama fé ftefib: mà efTendo quello imponìbile, giacché 
non è capace una miferabile Creatura d’uguagliare l’immen- 
lità dell’amore increato , lì dilatino almeno le voftre brame 
ad amarlo quanto puoTclTer’amato dalle cole create : delide- 
rate di poterlo amare voi fola , quanto l’amano unitamente 
tutte l’ànime giufte , che fono in Terra , e nel Cielo, bra- 
mate di avere nel voftro cuore tutti gl’incendj amorolì de* 
Spiriti Beati, anzi quei della Santiflìma Vergine, quando fù 
in Carne mortale, ed adclfo, che Uà nelTeterna Beatitudine; 
finalmente fia ih voftro defìderio di poter’ardere di quell* 
amore impareggiabile,, ch’ebbe là Sacrofanta Umanità di 
Crilto verfo l’Eterno Padre . * 

E per far crcfcere ancora in eftenfiòne Tardori amoroli 
del voftro petto , defiderate di avere tanti cuori , quante fo- 
no le Stelle nel Cielo , quante arene fui lido, e quante foglie 
fono negli Alberi , per impiegarli tutti nel foaviftìmo efer- 
cizio d’amare là Bontà infinita ; e farà poi giufto , che die- 
tro a quelli slanci d’amore verlb il bene increato , venga un 
eftremo difpiacere d’àvcrlo più volte offefo , e per ciò, che 
il voftro cuore amareggiato da sì giufto cordoglio palli a de- 
teftare in fommo tutte Tinfedckà contro di lei ufate , defide- 
rando , per fcancellarlé , di fpargere tutto il proprio San- 
gue fino all’ultima goccia . Nel ricordarvi di non aver’ap- 
prezzato per Paddietro , come conveniva ; la Divina Gra- 
zia , non potrete non fentire un’éccelfivo ramarico, folle- 
cita perciò di cofifervarla in avvenire a qualfifia collo, vi di- 
chiarerete prontilfima a perdere ogn’altro bene creato, ezian- 
dio la vita, prima di perderla, anzi riputandola il voftro 
unico teforo , nel pofledere lei foia vi ftim arete a baftanza 
ricca . 

Sapendo finalmente , che il Sommo Bene è liberale in 
compartire i fuoi doni a chiunque umilmente glieli richiede , 
fatevi animofa a fupplicarlo d’un chiaro lume , per conofce- 
re il di lui effere perfettilfimo ; ed il voftro mifero nulla , af- 
fi n- 
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finché la cognizione di lui vi ftimoli ad amarlo , e quella del 
voftro niente a deprezzare voi fletta . A quelli , ed altri li- 
mili affetti vifervirà d’incentivo la divina prefenzada voi vi- 
vamente creduta ; e v’aflicuro , che in brieve coll’ufo vi ren- 
derete facile il praticarla , fe però non mancherete di fedeltà 
in corrifponder a’ divini favori • 

Io intanto con vive fuppliche non lafcierò di follecitare 
la Sovrana Clemenza , acciò tutta vi accenda colle fiamme 
del fuo pu rifilino amore , ed accompagnato da mille benedi- 
zioni vi conceda l’incomparabil dono della fanta perfeveran- 
za, poiché mi farà di grandifiìma confolazione il vedervi 
pretto divenire gran Santa . Tale vi defidero , e tale vi fpe- 
ro. Dea grattai. Che avrebbe potuto dire di più non già 
una Giovane Religiofa , mà un Direttore eccellente di fpiri- 
to ? e chi non feorge nella fodezza de’ fenti menti , de’ quali 
c fparfa la prefente Inftruzione , il gran fondo di Criftiana-» 
virtù , che poffedeva quell’anima illuminata da Dio . Non 
dee recarci ftupore , ch’ella corrette con pafiì da Gigante.-» 
la carriera della perfezione , mentre dal Cielo era già pro- 
vifta di tanta luce da farfi faggia condottiera degli altri , 

'Della fua J Ingoiar Divozione al Divini filmo 

Sacramento. 

Gap. VI. 

F U’ fempre la Divozione verfo le cofc divine figlia del fa- 
tto amore, il quale mai fpofofiì ad un’anima , che non 
la fecondale di quella nobiliflìma prole; è confeguenza dun- 
que molto naturale , che fe nel cuore di Suor Maria Angela 
rifiedeva, come in fuo Trono, l’amor di Dio , fecondo l’ef- 
pofto ne’ Capitoli precedenti , vi foggi ornafle ancora in pro- 
porzionato grado la divozione , che fuol corteggiarlo . Mà 
ficcome l’Eucariftico Sacramento è l’oggetto più capace d’oc- 
cupare la divozione deU’anime viatrici ; come che infe rac- 
. chiu- 
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chiude colla reale prefenza , .benché invilitole , del Sommo 
Bene , le più ammirabili finezze della di lui eccefliva carità 
verfo i mortali, così non v’hà dubbio aver’ella impiegato ver- 
fo di quelt’amabiliflìmo compendio delle maraviglie divine , 
le più dolci tenerezze , li più profondi oflcquij , li più vivi , 
e purificati ardori del fuo cuore divoto . 

Fin dal fuo primo ing refio ne’Chioftri fi inoltrò talmente 
innamorata di quello gran Sagramento d’amore , che fc,m;v 
brava , ch’ella non fapefle mai rivolger’altrove i fuoi peufie^ 
ri, fuorché a lui. Che fe li ardenti deliderijfono , a giudicio, 
comune de’ Mae Uri di fpirito , ladifpofizioue migliore da re- 
carli alla menfa del facro Altare , con certezza può dirli mai 
elfere fiata manchevole di tal difpofizione quell’anima divo- 
ta ‘ y imperocché molto minor appetenza del cibo materiale 
fogliono averei corpi famelici, ch’ella continuamente avefle 
del foaviflìmo Pane degli Angeli . 

• Indizi] chiarifiimi dell’avidità , e fame /pirituale , con . 
cui anelava l’JEucariftica Manna , erano i di lei familiari ra- 
gionamenti , mafilme in tempo di ricreazione , de’ quali era 
il più frequente foggetto l’efaltare con efpreflToni leggiadre 
l’ammirabile degnazione della Sovrana Maellà nel farci fuoi 
commenfali , parendoci colle deificate fue carni . Dillingue- 
va però i giorni della Santa Comunione , ò quelli , che im- 
mediatamente la precedevano con tale fpecialità d’infuocati 
difeorfi, che parea gli ardefie nelfena una fornace di celefli 
fiamme , donde ufeifiero per la bocca non parole , mà fein? 
tille, ò yampe di fuoco, nè fapea faziarfi di favellare del fuo 
teforo afeofo fotto la cortina di facri accidenti . 

Contuttociò, febbene era tanto avida di quel Cibo divi- 
no , che avrebbe dalla parte fua voluto cibartene ogni gior- 
no , mai avvenne , che fi determinafie di proprio volere a-* 
comunicarli, e che nè meno avefle ardimento di fupplicare, 
che glie ne fofle conceduta la grazia, quantunque talora cor- 
reflero le Felle de’ Santi fuoi Protettori j volendo in quello, 
come in ogni altra cofa , dipendere da’ cenni de’ fuoi Supe- 
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riori , afpettaudo, che Dio con mozioni interne li follecitaf- 
fe ad ordinargli la Tanta Comunione : fapendo, che in tal mo- 
do fi aflìcurava meglio della divina volontà , mentre nienti-/ 
v’era mefcolato della propria . 

E quella raflegnazione agli ordini de’ Superiori , e folle- 
citudine in precludere la llrada alTamor proprio, ches’inge- 
rifee furtivamente negazioni più fante, per macchiarle di mil- 
le imperfezioni , piacque molto a Dio , poiché fi prefe , in 
certa maniera , a carico di fuggerire con interne ifpirazioni 
a chi la governava, quando folte ifpediente di mandarla a co- 
municare 1 , nè mai permife, che reftalTero defraudate le di 
lei brame , quando fofpirava di accollarli alla Sagra Menfa__» 
in qualche giorno fuori delli preferitti dalle regole , ò con- 
fuetudini del Monaftcro , come appunto fuccedette una vol- 
ta nel giorno fellivo del B. Luigi Gonzaga , verfo di cui pro- 
feflava oflequio particolare , ed imitazione. 

Ardeva lei in tal giorno di un vivo defiderio della Tanta 
Comunione, mà l’eTprcfib, e non ricercato comando di chi 
teneva il luogo di Dio non gli era arrivato , fecondo il foli- 
to, nella precedente fera , nè alla mattina della Fella, ef- 
fendone già pattata buona parte , onde languiva , tutta raf- 
fegnata per altro all’ubbidienza ; li rellava però certa fpe- 
ranza , benché gli parelfe molto difficile , per elfer l’ora_» 
troppo avanzata , di efler fatta degna del Pane Bucarillico : 
mentre così ondeggiava , fenza però perder la calma del fuo 
cuore , piacque al Signore di confolarc la fua Diletta ; poi- 
ché incontratali colla Madre Superiora , ricevette da efla_z 
con diremo fuo giubilo l’ordine afpcttato della Comunione. 

11 primo affetto , che in tale avvenimento lei concepì , 
fù di maraviglia ; trattenendoli per qualche fpazio di tempo 
in ammirare la Divina Bontà , che fi era degnata d’ifpirare-» 
la fua Superiora à fargli ’l fopradetto comando. Indi gettata- 
fcle a’ piedi , e Applicatala umilmente della A a materna be- 
nedizione , refe copiofe grazie all’Autor d’ogni bene , tollo 
andò a cibarfi del Pane Angelico . Da ciò è facile argomen- 
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tarli quanto frutto fpirituale raccogliere dal fovente comuni- 
carli, quanto accel'a di fagre fiamme , quanto inebriata di 
celefti confolazioni partifle dalla Menfa Eucariftica, malfi- 
me in quel tempo , quando il fuo divino Spofo lì compiace- 
va di condurla non ancora per la ftrada fpinofa , ed afpra_> 
delle aridità interiori , mà perii fiorito fentiere delle foavif- 
lime delizie dello fpirito . 

Non entrava nel fuo petto Gesù Crifto Sagramentato 
che come vero Sole non gli rifchiarafle l’intelletto con fo- 
vrane illuftrazioni , e non gli eccitale nella volontà grand’ 
incendij d’artiore . 11 fuo impiego confueto , quando l’aveva, 
.ricevuto dentro le fue vifcere , era il gettarli con slanci amo- 
ro lì trà le braccia di quell’infinità Bontà umanata , e fatta—» 
per lei dolcilfimo nutrimento , ftruggerfi in umililfimi rendi- 
menti di grazie , offerirfegli in olocaufto da confumarlì tut- 
ta per lui, come l’incenfo nel fuoco; Coraggiofamente ri- 
folvere di conformarli al CrocifilTo amore, crocifiggendo per 
mezzo di una perfetta mortificazione de’ fenfi del corpo , e 
delle potenze interiori tutta fe ftefla . 

L’affetto però , che più l’occupava , mentre lì trattene- 
va col fuo Diletto nel fuo cuore, era quello di ammirazione; 
Imperocché avendo ella formato al lume della fede un’eccel- 
fa dima della divina grandezza, ed un fommo dilpregio del- 
la propria viltà, non faziavali di ammirare l’eccefiìvo abbaf- 
famento della Maeftà Divina nel farli pafcolo d’un’abiettifll- 
rna Creatura ; à ftupori sì ragionevoli fuccedevano fentimen- 
ti proporzionati di profondifiim^a riverenza, e rifpetto della 
medeìima; e procurava di corrifpondere con profondarfi 
nell’abiffo del fuo niente ; e tanto li abballava nel fuo concet- 
to , quanto più fi vedeva con tante finezze di amore da quel- 
la favorita. 

Ufciva in fomma da quello fegreto , e dolce Conforzio 
di Gesù Sagramentato talmente piena di Dio , che in tutto 
il giorno della Comunione appariva più dell’ordinario rac- 
colta , e concentrata in fe ItelTa : manifeltando con tal racco- 
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glimento l’intima unione coll’infinito bene, a cui era giunto 
l’infervorato fuo fpirito ; anzi in brieve acquiftò tanta facili- 
tà di unirli con Dio fubito, che riceveva dal Sacerdote la Sa- 
cra Eucariftia, che non era cosi facile divertire le fuc poten- 
ze interne dall’oggetto amato ; onde reftava tutta attorta , 
ed immerfa in lui. Quanto era dalla parte fua , avrebbe dc- 
iìderato queft’Amante Spofa diCriftopafcolarfene ogni gior- 
no, mà glielo vietava l’ubbidienza , a cui era continuamen- 
te rattegnata : ingegnofa però la di lei pietà ftudiava colla—» 
frequenza delle Comunioni fpirituali di fupplire alla priva- 
zione dellaSagramcntale , replicandole talora fin fette volte 
il giorno, come ritrovali da etta notato in certe carticelle, 
che alla di lei umiltà non é riufeito d’involarci; ed in tali 
Communioni , era ben fpctto favorita da Dio con tal’abbon- 
danza di celefti delizie , che foleva dire nelle conferenze fa- 
miliari di aver talora fpcrimentato non minori confolazioni , 
è fattibili dolcezze in quelle , che nelle Sagramcntali . 

Per dilatare porla sfera di quella fua ardente divozione-» 
verfo la Divinilfima Eucariftia defiderava , che a tutte l’ani- 
sie fedeli fotte comune l’avidità , ch’ella in fe fperimentava , 
di queft’Angelica Manna ; e perchè aveva provato, che que- 
llo Sagramento è una miniera di fpirituali tefori, per rende- 
re doviziofa qualunque anima , che procuri di accollarvi!! 
ben difpolla , bramava di accender tutti di un vivo defiderio 
di frequentarlo decentemente , per arricchirli di preziofe gra- 
zie y nè poteva foffrire , che le fue Religiofe fe ne ritiraffe- 
ro , patendo pena fenfibile , quando vedeva qualcheduna__» 
allontanarfene. 

Avvedutali peravventura un giorno , che una di ette , ò 
per qualche fcrupolo, che l’inquietava , ò per non sò qual’ 
altro motivo era rifoluta di lafciare la Santa Comunione pre- 
ferita dalla Regola, ò Confuetudine del Monaftcro, fubito 
il di lei zelo la fece colla medelima abboccare ; c la follecitò, 
e eoa ragioni, e con preghiere a vincere la tentazione , che 
la rimoveva dal comunicarli , predicendogli , che il Signo- 
- .. * re 
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re in premio di quella vittoria l’avrebbe ricolmata di cele fli 
confoiazioni ; ed acciocché ne feguiflc l’effetto, pregò il fuo 
divino Spofo, che fottraeffe a lei dette confolazioni , eie 
comunicali alla fopradetta Monaca. Iddio l’efaudì , poiché 
comeatteftò, dopo la morte di Suor Maria Angela, quella 
medefima Religiofa non parti mai tanto contenta , quanto 
allora dalla Sacra Eucariftia , recandole affatto fedate le fue 
tempefte interiori nel ricevere la Santa Comunione , acquie- 
tandoli totalmente in una dolce tranquillità di pace il di lei 
cuore} e del felice fuccefTo pare , che la noltra Vergine fof- 
fe, per così dire, certificata; poiché incontrandoli nel me- 
defimo giorno nella fopradetta Monaca , forridendo l’inter- 
rogò del frutto dell’adempita Comunione . 

Mà non era meno follecita , sì per fe ftefTa , come per gli 
altri di un convenevole apparecchio alla Santa Comunione , 
che della di lei frequenza. Per allìcurarli di ciò , balla leg- 
gere alcune note da lei lalciate, dove li vedono compendio- 
samente delcritte le migliori difpofizioni , che da confumati 
Maeftri di fpirito poflono prefcriverli a qualunque anima ilu- 
diofa di perfezionarli, e comunicarli con abbondante fruttoj 
così tali difpofizioni lì prcmettelfero da chiunque fi accolla 
alla Sacra Menfa , come riufeirebbero tutte le Comunioni , 
non iolo fruttuofe , e grate al Signore , mà eziandio giunge- 
rebbero in brievc a trasformare ogni anima in quello Sagra- 
mento di amore. - 

Per compimento di ciò , che appartiene alla fegnalata—»' 
divozione , la quale fpiccò in quella Sacra Vergine verfo la 
Divinilfima Eucariftia , non è da tacerli queU’innocentilfi- 
mo, e Tanto piacere , ch’ella prendea dall’impiegarlì nel la- 
vorare, òaggiuflare le cofe defluiate per il diviniamo Sa- 
crificio della Melfa , come l’inamidare i corporali , e pie- 
ghettare li purificatori, da lei foliti chiamarli picciole lindo* 
ni da involgerli Gesù Crillo . Era per lei ancora occupazio* 
ne fommamente gradita applicar l’opre delle fue mani all’or- 
namento del Sacro Altare > maffime quando in eJflfo doveva 

efpor- 
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cfporfi a pubblica venerazione il Venerabile . Fin da Novi- 
zia cominciò a manifellar quello Tuo genio; pofciachè diceva 
fpeffo alle Tue Compagne : ò che fortuna farebbe la noftra , 
fe la Madre Mae lira a v effe l’ulfizio di Sagrillana ! farelfimo 
in talcafo coadiutrici di lei in sì nobile Minillcro , ed avrcf- 
limo la confolazione di prellare qualche fervizio più imme- 
diato al nollro Dio Sagramentato . 

Dopo chepafsò allo llato di Profeffa , la Madre Supe- 
riora , fcorgendo in lei tanta propenlìone aH’occuparli nel 
lavoro delle facre fupellettili , ed ornamenti dell’Altare , per 
darle campo di metterla in efercizio , gli diede licenza di an- 
dare in aiuto della Sacrillana in tutto ciò , che poteva fpetta- 
re a quell’impiego . Or chi può fpiegare la contentezza , ed 
il giubilo , con cui abbracciò sì cara ubbidienza ? balla il di- 
re » che quando le fù conceda tal permidìone , Ila va in qual- 
che sfinimento di forze per le fue molclte infermità , e lan- 
guori ; ciò non oliarne , foprabbondò a tal fegno nel di lei 
cuore la gioia, che quali ripigliato un nuovo ipirito , parve 
tutta lì ravvivaffe . 

A quello brio, e giovialità nell’oprare in fervizio della 
Sacrilliacorrifpondeva una tale attenzione , ed induflria-* , 
che la rendeva mirabilmente ingegnofa nel lavoro de’ facri 
addobbi, quali procurava, che riufeiffero perfezionati con 
fina maelt ria , e fodero preziolì , quanto portava la povertà 
Religiofa . Per quanto in ogni altra cofa portaffe un grande 
abborrimento a quallìvoglia ombra di fallo, c grandezza—» , 
quando però lì trattava di fare ornamenti al Sacro Altare, 
fi inoltrava fantamente ambiziofa , maffime dovendoli efpor- 
re alla pubblica venerazione il Divinilfimo Sagrainento, poi- 
ché in tale circollanza , fe fodero fiati in fuo potere tutti j 
tefori del Mondo , tutti li averebbe impiegati , per adornare 
Fauguftidìmo Tabernacolo , ch’è il Seggio venerando del 
miftico Salomone . 

- Convenne perciò, a maggior abbellimento di quello, fe- 
condare in qualche modo la di lei religiofa liberalità con-* 

mol- 


Digrtized by Google 


S uor Maria Angela T ercfa dell 'Incarnalo ne. 135 

moltiplicare varj apparati de’ fiori > de’ quali con eccelfivo 
fiio compiacimento volle , che le fue mani foffero operatrici: 
e toccando già quali li confini eftremi del vivere , pareva in 
certa maniera » ch’ella non fapeffe far partenza dal Mondo , 
fenza lafciarne arricchiti li facri Altari d’un’altro; onde, per 
con privarla di queft’ultima confolazione , fù prettamente.-* 
ordinato ; mà poiché le cadenti , e fuggitive forze nou gli 
permettevano più l’impiegare l’opera delle fue mani nel di- 
voto lavoro , con fanta importunità ne follecitava la fpedi- 
zione , impaziente di vederlo fubito perfezionato , nè fi po- 
tè ripugnar lungamente alle di lei frequentiflìme inftanze-* j 
convenne pertanto non ritardargli più il conforto di vagheg- 
giarlo compito , e ricreargli colla villa di quelli ornamenti 
deftinati ad infiorare il Trono dell’Eucariftico Nume le mo- 
ribonde pupille. 11 che apertamente dimoftra qual fotte de* 
iuoi più ardenti deliri l’oggetto, e come noti vivendo più in 
le fletta , con amorofa trasformazione in quel divino epilogo 
di meraviglie vivette attorta. ' 

Non meno era per lei oggettod’altiflima ftima, e di pro- 
fbndiflìmi offequij rammirabil’EucareftiaconfidcrataqualSa- 
grificio di quello, che fattelo fotto la precifa confiderazionedi 
Sagramento. Ben perfuafa contenerli eminentemente in quell’ 
unico Sagrificio dell’Evangelica legge tutte l’cccellenze degli 
antichi, e vari; foliti ad offerirli, allorché durava la Mofaica,c 
perciò renderli colla di lui offerta un’onore infinito alla Mae- 
flà dell’Altiflìmo, e rifultarne à prò della Chicli e militante, e 
purgante un copiofo, ed inefplicabile frutto, mercè la divina 
Vittima ivi facrificata,ed il principale offerente altresì divino. 

- Defiderofa pertanto di moltiplicar ad ogni fuo potere sì 
all’Onnipotente Iddio tal’onore, come alla Criftiana Repubbli* 
ca tali vataggi, non folo coftumava di unire ogni giorno le pro- 
prie intenzioni con quelle de’ Sacerdoti celebrati alla di lei pre- 
fenza, mà di tutti coloro eziandio, ch’in ciafcuna parte dell’U- 
niverfo la grande azione operavano , per offerire unitamente 
con etti alla Sovrana Maeftà, l’immacolato, e miftico Agnello. 
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Nè paga di ciò praticar’immediatamente per fe ftcfla_J , 
ftudiavafi di praticarlo altresì per l’altrui miniftero , fug- 
gerendo la medefima pratica à quante gli era potàbile.-» , 
matàme Religiofe del Tuo Monaftero , alle quali fembra- 
vagli , che farebbefi aperto più largo campo di fegualarli in 
quel divoto efercizio , fe di qualche maggior numero di Mef- 
fe folTe Hata favorita la loro Chiefa , per poter , atàftendovi 
colla reale prefenza, accompagnar più fovente, e con più 
vivo ardore la facra oblazione del divino incruento miftero . 

Quindi è, che dolendogli oltre modo di veder (labilmente 
alla Chiefa loro alTegnatala folaMelTa dell’ordinario Confefi- 
fore * nè foddisfatta dell’incertezza d’altre Mefle avventizie 
tal’ora ivi concorrenti , fi accefe d’un vivitàmo defiderio di 
follecitare con incelanti fuppliche la pietà dell’Altitàmo , ac- 
ciò fi degnafie d’ifpirare a’Facoltofidivoti , che vifondaflero 
con futàciente dote una perpetua , e quotidiana Capellania . 
Fu quella una delle rimarcabili grazie , che nell’atto della-» 
folenne fua profetàone intefe d’implorare dalla divina Cle- 
menza , e ficcomc vivendo non perdette mai la fiducia d’ot- 
tenerla , impiegandovi , fenza mai fiancarli , le fue , ed al- 
trui preghiere, così giacendo già moribonda non mancò di 
farne fperare alle fue Religiofe da lei follecitatc à non inter- 
metterne i prieghi quali certa rimpctrazione, atàcurandole , 
che fe la divina Mifericordia , in cui vivamente confidava—* , 
gli aveffe accordato il poflelTo dell’eterna beatitudine , avreb- 
be con efficacia efpollo al Trono dell’Onnipotente quel fpiri- 
tuale bi fogno del fuo Monaftero , e piegata la divina Bontà 
con fervide inftanze à provvederlo . 

Non hàinduggiato lungamente la benignitàdeU’Altitàmo 
à fecondare l’ardente defiderio della fua diletta, ed autenticare 
con felice a v veniméto la di lei promefiàjpoichè fin dalla protà- 
ma trafcorfaQuarefima difpofe la fovrana Providenza,ch’alcu- 
ne divcrtePerfone di quella Città, dove fiorifee il fortunato Mo- 
naftero , convennero nell’erezione d’una perpetua Capellania 
per fuffragio dell’ Anime purgatile di proprio impulfo gli deter» 
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minaffero il luogo nella Chiefa di quell’efcmplarilfime Reli-, 
gioie , alle quali piamente può crederli che la Defonta Ver- 
ginepaffata, come ci giova fperare, à corteggiar fu l’Empi- 
rco l’Agnello fenza macchia , per più accenderle nel di lui 
amore , e promuover’in effe la divozione à lei sì cara dcll’Eu- 
cariftico Nume , habbia ottenuto colle fucintercelfioni ’1 fo- 
fpirato favore , cui mercè potranno contemplare ogni giorno 
fopra i Tuoi altari velato di fagri accidenti quello , che l’E van- 
geli S, Giovanni vidde nella fua mifteriofa apocaliffc , cioè 
Agnum Jì antera , tamquam occifum . 

* 

Della fua tenera Divozione alla S antiffma Vergine , 
ed a' fuoi Santi Avvocati . 

Cap. V. 

S Ono sì ftrettamente unite la divozione verfo Gesù Crifto 
noftro amabililfimo Redentore , e quella verfo la di lei 
Santiftìma Madre , che non folo poffono chiamarli indivilè-* 
Compagne , mà può dirli ancora , che nafcano come gemel- 
le ad un mcdelìmo parto ne’ cuori Criltiani ; liccome dunque 
lpiccò eccellentemente in Suor Maria Angela la prima divo- 
zione , chi può dubitare , che non fioriffe altresì la feconda? 
Fin dagli anni più teneri cominciò a predare ifuoi umili offe- 
rì alla puriifima Regina delle Vergini ; onde può crederli, 
che quali ne fucchiaffe la vera divozione,, come già li toccò, 
i inile me col latte . 

L’innocenza , ed integrità di coftumi da lei Tempre con- 
tfervata , ed il candore illibato della Virginale Purità , da lei 
cuftodito fempre con gelolia , ci rendono manifefto , che-*' 
«ella fin dalle fafcie cominciò a vivere fotto una fpecial Pro- 
tezione della Madre di Dio, avendo la medelima una folle- 
citudme particolare di coltivare, e di munire di celefti pre- 
ndi; quei gigli , c he fon deftinati a far corona al fuo dilettif- 
umo Figlio . 

• i * - — * 

S Aquc- 
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A quefta tenerilfima Madre coftumava di ricorrere con 
filiale affetto , e fiducia , implorando il di lei potentiflìmo 
Patrocinio , e recitando in onor della ftefla molti Rofarij , il 
che gli era familiare , come fi è detto , fin quando Aggior- 
nava nei fuo Confervatorio. Dall’interceffione di Maria ella 
riconofce.va la grazia da lei fommamentc apprezzata della—, 
vocazione religiofa, ed attribuiva a fpeciali/fimo favore^ 
compartitogli da quefta liberaliftìma Signora , l’aver così 
prefto veftito l’Abito Monacale; onde , per moftrarfegli gra- 
ta de’ benefici) pattati , come per impegnarla eziandio per 1’ 
avvenire , ufava ogn’induftria pottìbile, per onorarla , impie- 
gando ben fpeflò nelle di lei lodi i privati Tuoi ragionamenti, 
ne’ quali folea magnificarla con tanto ardore , che accendea 
tutti gli alianti alla di lei divozione . 

Applicava!! poi con fingolar follecitudine a celebrare le 
di lei Solennità ; maffime quella del fuo felicilfimo Nafcimen- 
to,la quale Apra tutte l’altre Alea prevenire con divotiifima 
Novena, occupando l’intiero cor A diefla nella continua pra- * 
tica d’interiori, ed efterne mortificazioni , regolate però dall*, 
ubbidienza , in onore di quefta beata Fanciulla , ed invitan- 
do in ciafcuno de’ nov.c giorni precedenti al Santo Natale un 
Coro di Angeli a prefentar feco il tributo di onori alla Cele*, 
ile Bambina . > . . .. * r 

- L’efercizio , con cui procurava più di gradire in tali Nò-; 
vene alla Diviniflìma Madre, era l’imitazione delle fue fin- 
golariftìme virtù, e principalmente della caftità ; perciò al- 
lora più che mai invigilava con eftremo rigore alla cuftodia 
de’ fenfi , vietando particolarmente agli occhi ’l guardare^ 
qualfivoglia Per fona in faccia ; ed alla lingua il proferire al- 
cuna parola oziofa volontaria. , 

Merita fpeciale riflefio la cura, che in tali giorni prende- 
vafi di raccomandare efficacemente alla Santittìma Vergine 
tutte le Perfone legate con voto di caftità , per impetrar lo- 
ro ajuti vigorofi da ofiervarlo perfettamente, ed ancora tut*; 
te le Zitelle , Applicandola perette , acciò fi degnalfc d’in- 

-j fon- 
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fondere nelle loro anime gran, dima , ed amore di queft’An- 
gelica Virtù della Cadità ; merita, dilli, quello un fpeciale' 
rifleflo , poiché a meraviglia ci manifefta quanto forte inva- 
ghita la Spofa di Crifto della bellezza di quella virtù , che 
trasforma gli Uomini in Angeli ; mentre non folo in fe ftefla, 
mà ancora negli altri era gelofa di cudodirla . 

Bramofa finalmente d’incontrare dapertutto il genio del- 
la Sovrana fua Signora , fapendo eflergli gratiffimo , che i 
Tuoi Divoti fi unilcano feco , magnificando Iddio, per aver- 
la fatta sì grande ; perciò fpeflo occupava!! nel porgere all’ 
Auguftilfima Trinità umili rendimenti di grazie per gl’innu- 
merabili , e fegnalati privilegi; alla medefima concerti, c-» 
fingolarmente per quell’altiflìmo deirimmaculatafuaCoace- 
2Ìone . , 

Per ultimo a dimodrare l’ampiezza della divozione , di 
cui era pieno il vado cuore di quella fua Divota , redaiòlo 
accennare li quotidiani oflequi;, co’ quali venerava l’ Ange-* 
liche Gerarchie, e trà quelle il fuo Angelo Tutelare con va- 
ri; Santi Tuoi Avvocati , de’ quali, per invocarli ogni gior- 
no, e farne divota memoria, fi aveva compolle certe For- 
inole recitative, che contenevano didimamente i loro No- 
mi , come dopo la di lei morte lì c ritrovato nelle picciole-* 
carte , alle quali foleva cpnfegnare i fuoi divoti proponimene 

* \ • ». * .. - t 

v . * . , • . 1 ' • * . • . 

Diverfi Atti , ne quali fi efercitava quefta S avia 
Vergine in tutte le astoni del giorno , per tenere 
la mente fempre occupata nel Signore . 

C A P. V I. 

E Raquert’aniraa fervcntilfima tanto immerfa nel divino 
amore , e tanto attenta alla propria Santificazione-» , 
che non lafciava paflar momento , che non l’impiegafle ne* 
maggiori vantaggi della gloria di Dio, c nell’avanzamento 

S 2 di 
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di un’alta perfezione di fpirito , volendo, che la fua vita fof- 
fe una continua , & indefefla applicazione all’oggetto increa- 
to , fenza mai diftaccarne , ò il penfiere , ò l’operazione-* , 
a guifa della famofa Elitropia dal Sole ; e lì conofcerà ciò da’ 
feguenti Atti , in cui rinchiufa tutta la giornata , A Soli s or- 
tu ufque ad occafum , flava vagheggiando il Divino , e Som- 
mo Bene. 

Occupazione della mattina nello Jvegìiarfi . 

« Nello fvegliarfi dal Tonno alzava fubito la mente a Dio » 
lo benediceva , e ringraziava di averla difefa quella notte-# 
da ogni male , come anco di tutti li beneficij fatti sì a lei , co- 
me a tutte le Creature . Indirizzava a Dio tutti i fuoi pen fie- 
ri, ed opere di quel giorno , e di tutta la fua vita pattata , e 
futura* intendeva di far tutto a maggior gloria dell’ifteffo 
Dio . : - 

Gli offeriva la Paffione di Gesù Crifto con li fuoi fantiflì- 
mi meriti, e con quelli Umilmente della Santiflìma Vergine, 
e di tutti i Santi, con tutto il bene fattoli fino allora, e da_* 
farfi , e defiderava di farlo per l’avvenire in tutto 1 Univerfo 
tutto lei fletta, anzi di moltiplicario, e quella volontà inten- 
deva di rinovarla ogni momento della fua vita . Si racco- 
mandava alla Santiflìma Vergine, acciò gli alfiftette , e la_* 
guidafle in quel giorno , acciocché Tempre amatte , e lodaf- 
fe il fuo Santiflìmo Figliuolo . Si raccomandava di più alfuo 
Angelo Cuftode , ed agli fuoi Santi Avvocati . 

“Nel veftirp . 

Defiderava , che il Signore veftiffe l’anima Tua con la ve- 
tte nuziale del fuo Tanto amore , e con l’ornamento del prc* 
ziofo adobbo di tutte le fante virtù f e prorompeva in parole 

af- 
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affettuofe verfo il Tuo Signore , come farebbe : oh Signore , 
quando mai comparirò bella , ed adorna a’ voftri fanti oc» 
chi ? oh quante volte mi fono veftita della logora vette del- 
le colpe ! o amato mio Signore , a Voi folo delìdero piace- 
re, 

r * 

TSLel camiti are . 

Diceva più con l’affetto del fuo cuore , che con parole ; 
infegnatemi, o mio Dio, il vero fcntiero dell’eterna vita, 
per il quale io potta , fenza mai fermarmi , caminare nel vo- 
Uro fanto fcrvizio . Fallaci fono tutte le ttrade di quello 
Mondo, màVoi, che liete la vera Vita, e Via, indirizza- 
temi , acciò non erri . Almeno potetti calpettare tutte le_* 
miepaflìoni, conforme io calpellro quella Terra j aiutate- 
mi Dio mio , acciocché lo faccia . 

• - . m • % 

ISLeI lavarfi le Mani . 

Diceva nel fuo cuore, lavate, ò mio Amore, l’anima 
mia da ogni macchia di colpe, da ogni neo di difetto , acciò 
pura , c monda potta comparire avanti al volito divino co- 
lpetto . Date , ò mio Dio, al mio cuore l’acqua di dolore , 
con cui potta , fofpirando , e piangendo , detettare tutte le 
mie colpe . . ...... 

; ; . / • Nel vedere il Sole y e la Luna. 

- Diceva fegretamente nel fuo cuore ; illuminate , ò Luce 
eterna le potenze dell’anima mia col voftro divino lume, ac- 
ciocché conofeendo me fletta , e la voftra bontà , veramen- 
te vi ami « Sono tutta tenebre d’ignoranza j Voi > che liete 
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|a vera luce , fate , che conofca quello , che volete da me ; 
guarda, ò anima mia, come quello Sole materiale non traf- 
gredifce un punto da quanto gli c flato nella fua creazione-/ 
' prefcritto; e quante volte tu ai errato ? ahi fconofcente me, 
che più d’ogn’altra Creatura fono Hata ingrata al mio Crea- 
tore . 

■ » ■ i 

TSLel vedere il Cielo . 

, ». 

* . _ .t .. • 

Diceva parimente nel più intimo del fuo fpirito: guardai 
ò, anima mia ; colalsù è la tua cara Patria , qui fei pellegri- 
na ; dunque follevati con tuoi penlìeri al tuo Albergo , e non 
ftar più filTa in terra : Caro mio foggiorno quando farò fatta 
degna di venir ad abitare ne’ tuoi Tabernacoli ì ah caro mio 
Gesù , colalsù afpiro , per potervi eternamente amare . 


TSLel rifcaldarft. 

« « « . 

Parimente inalzava il fuo fpirito in Dio condire; mio 
Dio , rifcaldate per vo/tra pietà quello freddo , ed agghiac- 
ciato mio fpirito , conforme col fuoco materiale rifcaldate-^ 
il corpo; oh quando mai dalla fiamma del vollro divino 
amore farò tutta infiammata nel mio fpirito ! 

TSLel mangiare. 

Soleva dire : cibate , ò mio Dio il mio fpirito di vivan- 
de celelli , giacché per voftra pietà provedete a quello cor- 
po di cibo temporale: mio Dio, nel cibarmi di quelle vi- 
vande non intendo avere alcun gullo , ò fodisfazione; mà fo- 
lamente far la vollra fanta volontà; poiché cosi , per vive-^ 
re volete ^ che io faccia; oh quando mai farà introdotta-*, 

/ ; . ‘ q ueft ’ 
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quell’anima mia a quella Menfa Celefte del Paradifo ! ah mio 
Dio , quella fola può faziare la fame* che io hò di Voi . 

' 1 . ; i 


He/ bevere . 

.v- v. 

Faceva quella bella rifle/Iìone con atti affettuolì del fuo 
cuore} ò mio Dio, quanto buono liete Voi ; nelle voftre^. 
maggiori pene , quando arfo dalla fete fulla Croce pendeva- 
te , volefte per rinfrcfco il fiele con l’aceto} ed a me conce- 
dete ogni foddisfazione } oh quanto mi- devo confondere in 
confiderare di eflere meglio trattata del mio Signore ! oh fe 
il mio interno folle limile a tante anime fante , ‘quali fono 
così fitibonde di patire per gloria di Dio , e di far cofe gran- 
di ad onor fuo J 


’ ' : .•* \ He/ batter Torà , : • .*» 

t * • * » 

Diceva, ah mio buon Gesù, quelli colpi mi rammemo- 
rano quei colpi , da’ quali furono pallate le mani, e piedi 
volil i per amor mio ; deh ferite con ftralc di amore Celefte 
quello mio duro cuore , acciocché ferito , non trovi più che 
in Voi , ripolo } ahi quante ore male fpefefono già trafcorfe 
della mia vita ! fon pur tutte perfe , anima mia," l’ore , ed i 
momenti , ne’ quali non ami il tuo Signore , non polTono con- 
tarfi } pafiano l’ore , pallino i momenti , e quando mai paf- 
ferò io al mio Dio ì » • . • • v 


He/ fare qua/che opera dì qua/unqtte forte fojfe . 

-• ,.1 • ■ , : j • 

Siate mio Dio in mio aiuto* accelerate ilvoftro foccor- 
10 , acciocché tutto riefea a maggior gloria- vollra. Vi offe- 
rilco, ojnioDio, quell’azione, che fon per fare, con tut- 
te 
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te l’opere buone del Mondo ; ed intendo di fare tutto a mag- 
gior gloria voftra . Angelo mio Cuftode , non mi abbando- 
nate , acciocché in ogni cofa lodi il mio Dio . 

TSLeirufchr di Camera 

O mio Dio» Vergine mia Santilfima , Angelo mio Cu- 
ftode , Santi miei Avvocati , vi chiedo a tutti la voftra Tanta 
Benedizione , acciocché tutto quello , che penfo , parlo , e 
faccio , tutto lia a maggior gloria voftra , ed in edificazione 
del mio Prolfimo . Venite meco Angelo mio Cuftode , e non 
mi lafciate , 


Nel ritornare in Camera . 

Vi adoro mio Dio, Vergine Maria , Angelo mio Cullo*; 
de , e Santi tutti del Cielo . Son qui adefto alla voftra divina 
prefenza. Nefluno mi difturba, ch’io caro mio Amore non 
vi ami } ò che grazia grande , trovarli con Dio a folo , a fo- 
la 1 Su anima mia , ecco il tuo amorfe^ che ti fente . 

Quando qualche pen fiero ìe moie flava Ja mente. 

E dove liete , ò mio caro amore ? e chi vi hà Tracciato 
dalla mia mente i andate via importuni penlieri, andate-» 
via j venite voi folo mio caro amore, che voi folo mi balla- 
te} prendete voi il poflelTo di quell’anima} e non permette- 
te , che altri penlieri , fuorché di voi vi abitino } fon voftra 
mio Dio, fon voftra mia cara vita , fon tutta, tutta voftra 
per Tempre , per Tempre prendetemi Voi , acciocché ogni 
altra cofa mi laici } felici Voi Santi del Cielo, da’ quali mai 
partirà il voftro , c mio Dio . 

• ' Nel- 
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ISLelle dubbietà. 


Se fapelfi , Dio mio , la voftra volontà , aflolutamentc 
la vorrei feguire; a Voi ricorro, acciocché m’infegniate quel- 
lo, che vi piace. Ecco, ò Vergine Maria, quella voftra , 
fé bene indégna Difcepola, a Voi, cara Maellra, ricorre^, 
acciò gl’inlegniate quello , ch’è a maggit>r gloria voftra . 

»• «' i ; •• . . ... .. 

. . t i.*i 1 ‘ j ' 1 

TZel ricor dar fi T{kcbe%xe y ò "Pompe del Mondo. 

J ■ • f. " . ' ■ \ 


O fallaci grandezze del Mondo , quanto tenete in' 
ti i poveri Mortali! quante volte mi avete lulìngata 
per l’avvenire, Dio mio , farete la mia ricchezza., la 
grandezza , ed elfer voftra Serva farà la mia pompa , 


inganna- 
! Voi 
mia—» 


2 N lei fentir Canti > e Suoni. ' 

» *-#• \ , . 

« 

O che dolce melodia dev’effer mai quella i -che fanno 
i Santi in Cielo , lodando Dio ! o quando mi potrò accorda- 
re a quella Mulìca Celefte ! a Voi , mio Dio , confagro la mia 
lingua , e le mie potenze , per cantare le voftre glorie per 
tutta un’Eternità . 


0:1. 


ISLelle ccfc avverfe , .0 nelle tri flesse. 


O quante volte io hò contriftato il mio Dio perii miei 
peccati! e pure irjihà Tempre per la Tua pietà perdonato. 
Dunque per voftro amore, mio Gesù, voglio foffrire quella 
tr mezza . Gran pazzia farebbe la mia vedere il mio Signore, 
il mio Maeftro in Croce frà l’angolcie , ed io fuggire i pati- 

T ' mcn- 
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menti, e cercare le foddisfazioni, nò nò, mio caro Gesù, vo- 
lete farmi partecipe nell’altra vita della voftra gloria , fate- 
mi partecipe in quella della voftra Croce. 


‘N.elf uf :ir dal Coro. 

» , • r # * 

f O mio Dio , io mi parto dalla voftra Cafa , mà giammai 
intendo partirmi daHa voftra divina prefenza, ed ufeir da_> 
Voi , che liete la mia vera abitazione ; prima d’ufcir da que- 
lla Sacramentai Prefenza , vi chiedo la voftra Santillana Be- 
nedizione, acciocché con quella annichiliate in me rutto 
quello , che non vi piace , c per l’av venire difponiate di me 
tutto quello , che vi può piacere . 


• ' TSLel fentìr fuonar /*A v e Maria. 

. I • ■ T • ‘ f , . . . ; ; 

Angelus Domini &c. Mi rallegro, ò Vergine Maria ,che 
fiate Hata eletta per Madre di Dio ; Voi eleggo ora per Tem- 
pre per mia Direttrice, abbiate Tempre cura di me . 

Ecce Ancilla Domini &c. Vi raflegnafte al volere divino, 
ed io ad imitazione voftra tutta mi raftegno nel beneplacito 
di Dio,. , • t . • r , , 

St Verbum caro fotfum cjì &c. DifceTe nel voftro puri£ 
fimo Seno l’Eterno Verbo per ftarvi nove meli ; deh vi pre- 
go, che quella mia Anima lìa Tempre abitazione del voftro 
Figlio , e mio Dio , e di voi cara Vergine Maria . 


TSielt andare a ripofare. 

Vi offerifeo Signor mio quello ripolò con tutte l’opere 
buone, che fi Tono fatte, e fi faranno, con tutte le lodi, che 
vi danno i Santi in Ciclo ; ed i buoni in Terra ; intendo per 
ogni momento fare il limile ; A voi ,mio Dio , Vergine San- 
tiftima , Angelo mio Cuftode, e Santimiei Avyocati , chiedo 

1 * 
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la Tanta benedizione . O Dio mio > fciolta che io Tarò da que- 
llo legame del mio Corpo , non più il Tonno m’impedirà l’a- 
marvi ; ma quando farà quell’ora) quando giungerà quel fe- 
lice momento ? 

Quellaèlafantilfima, e quotidiana pratica , che faceva 
quella prudente , e Tavia Vergine , pcrlàntifìcare tutti i gior- 
ni di vita Tua al maggior gullo del Tuo Cclelle Spofo j e la_j* 
principiò, conforme attella la Tua Maeftra, fin dal Novizia- 
to , e conrinuolla fino all’ultimo del Tuo vivere , com’clla_» 
(Iella difie alia Superiora poco prima di morire nel render 
conto di Tua coTcienza alla medefima ; impiegava bensì nella 
Topradetta più la mente , che la lingua . 

Del/a fua eccellente Tovertà . 

Cap. VII. 

F In’ora abbiamo ragionato delle Virtù di Maria Angela—» 
dellinate a corteggiare in gran vicinanza il Trono di 
Dio, per onorarlo in Te Hello , per glorificarlo ne’ Tuoi San-^ 
ti , per magnificarlo trà i Mortali j addio parlaremo delle-* 
altre, che a quello divino Corteggio fi accompagnano . E 
ficcome la povertà, per il rimovimento delle coTe tempora- 
li , apre loro la ftrada , per Teguitar le prime , a quella pre- 
mentemente daremo il primo luogo , per poi (fenderci Tuccel- 
fivamente a tutte . 

Non tantofto quell’anima fitibonda di perfezione , trài 
profondi riflelfi delle Tue divote Meditazioni Topra la Vita-, 
di Cri Ilo Signor Noftro , dalla nalcita fino alla morte pove- 
ro, cominciò afcorgcre rcccelfa ilima all’Evangelica Po- 
vertà dovuta, che Tubito diè principio ad apprezzarla , co- 
me il Tuo teforo, e adinvaghirfene , come del più leggiadro, 
e più amabile ditutti gli oggetti vilìbili; quindi nel dilei cuo- 
re s’accefe l’ardente brama di Ipofarfi con ella indilTolubii- 
mcnte nello Stato Religiofo, e la lanta impazienza di confe- 

T z guir- 
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guirlo', permetterli fenza indugio in poffeffo della medefi- 
ma , unico patrimonio di chiunque abbraccia quell’invidia- 
bile flato . Accompagnò pertanto ( fe pur non precedette ) 
l’ingreflo nel facro Chioftro di quefta Vergine , Spola del 
Redentore , un’animo rifoluto di abbandonare affatto il Mon- 
do , effettivamente lafciando quanto poteva offerirgli di be- 
ni fugaci in qualfivoglia , ò florida , ò mediocre fortuna , e 
fpogliandofl ancora di ogni affezione , che infenfibilmentc 
ritener potefle il di lei cuore attaccato alla terra . 

Per dimoftrare , che le fue gencrofe rifoluzioni non ter- 
minavano in foli defidcr; , prima di veftire l’Abito Monaca- 
le , volle in effetto divenir povera , confegnando , come fi 
diffe , quanto dal fecolo aveva portato nelle mani della Su- 
periora , non già come puro depolito, mà con tale fpropria- 
mento , per ricevere in avvenire il precifo neceffario alla vi- 
ta, fol a titolo di mera limofina, dalla provida difpofizione 
di chi amminiffrava il governo del Monaflero. Ne fi conten- 
ne il fuo' grande affetto alla Santa Povertà ne’ puri limiti d’ 
arpettari con tranquillità d’animo il hilògncvole al vivere_> 
dall’altrui providenza, mà pafsò eziandio piu oltre , cioè a’ 
defiderj finceri di ricevere ogni più povero trattamento nelle 
cofe appartenenti al vitto , e veftito , e ciò nondòlo dopo 
d’effer legata col folenne Voto della Povertà Religiofa, mà 
prima ancora di foggettarfi a .-quei facro legame, vivendo in 
flato libero di fecolare , onde quelle vivande riufeivano più 
grate al di lei palato, ch’erano più vili, e groffolane , e di 
quelle veffi amava più di ricuoprirfi, ch’erano le più cencio- 
ic , e rattoppate. Indizio ben chiaro di quello fuo geniale 
affetto alla miferia della fanta povertà ella diede alla Maeftra 
delle Novizie , allorché, non ancora fpogliata degli abiti 
fecolarcfchi , menava l’altrove accennato biineftre di pruo- 
va fotto la di lei difciplina . 

Per fare ifpericnza dunque del di lei fpirito in quefta ma- 
teria particolare, portò quella certo giorno nel Noviziato le 
yefti più logore , e malcondotte , che potè cavare dalla guar- 

- . da- 
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darobba del Monaftero : eccovi, glidifle, li noftri brocca- 
ti » le fuppellettili , e preziofi addobbi , che in quello facro 
foggiorno coftumalì tener in pregio ; quelli miferi cenci fo- 
no le noftre ricchezze , le quali dobbiamo aver in maggior 
ftima , che tutti 11 tefori del Mondo . Concepì a tal villa , e 
ragionamento la ferva di Dio sì grand’efubcrauza di gioja__» > 
che fubito dal cuore fe gli vidde ridondare nel volto ; e fe_> 
allora gli folTc flato permeflb l’efercitare a fuo talento la li- 
bertà dell’arbitrio , da capo a piedi farebbelì coperta di quei 
venerabili avanzi di povertà , riputandoli vaghi , e decoro!! 
ornamenti alle Spofe del Redentore . Con limili portamenti 
faceva palefe d’averfi prefitta, qual meta, l’imitazione , co- 
uie~dir foleva , di Crifto nato in un fenile , e morto in una 
Croce ignudo; afpirava perciò con tutto, lo sforzo de’ fuoi 
nobili dcflderj a nafeer, ed a morir come lui, nella Reli- 
gione.. 

Vivendo nel Chioflro, mà in abito ancor fecolare , tal- 
vòlta incontravafi peravventura in mirare qualche tonica—, 
molto logora, e confumata per la vecchiezza, c quali che 
fi folle prclentato a’ di lei fguardi un’oggetto di mirabili at- 
trattive, per rapire a fe con occulta, e lìmpatica forza le più 
infuocate brame del di lei cuore , per abbondanza di giubi- 
lo , efeiamava: oh quanto mi riputarci fortunata , fe io ve- 
nirti favorita di una di quelle toniche, per me aliai più pre- 
ziofa d’un manto reale! purché, rimelTo qualunque indugio, 
pote/fi ammantarmi di quello facro Abito , nulla mi farebbe 
di pena l’andare tutta ricoperta di cenci, anzi mi farebbe-» 
quello un’argomento d’inefplicabile contentezza. Con que- 
lle , ò altre fomiglianti efpreflìoni palefava l’eroica genero- 
fità del fuo cuore prontilfiino ad abbracciare con gufto le 
rigide anguftie della più cftrema povertà . 

Additandogli poi la Mueftra talora l’auftere olfervanze 
in quella materia da praticarli nello flato Religiofo, cioè, 
che in tal circortanza non averebbe potuto godere il domi- 
nio nè pur d’uaalpilla, di un’ago, d’uu’accia dt filo, e che 

non 
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non farebbe flato lecito dire ; quella (pilla è mia , e così del* 
le altre cofe ; anzi che ad un minimo cenno della Superiora» 
ò d’altra Officiale doveva efier pronta a fpogliarfì della tona- 
ca, c velie, fenza dimoflrarvi alcuna ripugnanza, c con ri- 
metterli alla loro diferezione , tali efiendo l’auftere leggi 
della vita comune , che ivi praticava!! . Era Polita d’afcoltare 
quelli avvertimenti la docihlfima Giovine con gran foddisfa- 
xione , c piacere dell’anima fua , dicendo : oh quella sì„ ch’è 
vera povertà , e quella dev’clTcre la nollra coniazione , io 
già fapevo qui praticarli tali atti d’eccellente perfezione , il 
che mi diede motivo di preferire quello luogo ad ogn’altro, 
avendo fempre deliderato , che il Signore mi facefle fortire 
un Monaflero fecondo il mio cuore , cioè di perfetto comu- 
ne, e fenza grate, e vedo, che il Signore hà ufato meco 
quella mifericordia, fecondando i miei delùder; $ e lo dice- 
va con tant’efprelfiva , che dava a divedere d’elfere ardente- 
mente innamorata del vero fpropriamento di tutte le Crea- 
ture $ Or fc tanto affetto rnoftrò a quella virtù in flato di fo- 
colare , privandoli affatto di quanto aveva dal fecolo porta- 
to, con maggior fpirito , ed efattezza lì diportò verfo la me- 
defìma , quando fù Religiofa . 

In quella parte tanta fu la fua dilicatezza » che non ardi- 
va nè pure di tenere nella fua Cella un’accia di filo , un poco 
di carta , per fcrivere i fuoi proponimenti , ò altra cofa, che 
gli folTe bifognata , fenza efprelTa licenza ; l’illefs’ancora la 
rendeva accortilfima in aver cura fpeciaie della robba fpet- 
tante al comune del Monaflero . In occafione de’ Tempora- 
li , ò del foffiare de’ venti correa fubito a ferrare tutte l’inve- 
triate delle finellrc j e perchè non poteva clTere dapertutto , 
pregava le Sorelle, che in tal circollanza folTero pronte a_i 
chiuderle , acciocché non patinerò detrimento ; teneva gran 
cura di quel , che portava in dolio , e Icorgendo la ve- 
tte, ò tonaca, ò pure il velo di tetta aver qualche rottura , 

, fubito con rimafugli di pezze , e filo , non lènz’attuale licen- 
za ottenuti, li rifarciva, ed il relìduo fubito riportava alla—» 

Ve- 
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Vefliaria, ancorché forte flato un minimo avanzo, cornea 
un palmo , ò mezzo palmo di filo ; ricervava fpeflo la fua_ »• 
Cella, per vedere, fé vi forte cola, che non forte precifame nte 
neceflaria , per immediatamente fpropriarfene . 

Gran progreffo in vero fece in materia di quello voto ; 
anzi arrivò a tré gradi digrandiflìma perfezione: il primo fu 
far morire in fe l’affetto alle ricchezze , commodità > e qual- 
fi voglia altra cofa di quello Mondo, come felei più non avef- 
fe foggiorno tra’ mortali, non curandoli punto di quanto 
può lpettare al vivere umano ; e con quelt’eccellentilfimo 
grado di povertà dìfpirito, pollo in primo luogo dal fanto 
Vangelo nelle otto beatitudini , pervenne al fommo della—» 
Sapienza, ch’é, al detto di Sant’Agollino, il timor figliale 
di Dio, mantenendoli immune , non folo da’ peccati venia- 
li, ma anche da ogni minima imperfezione, per quanto V 
umana fragilità fofferiva ; il fecondo fu di non tenere un mi- 
nimo che, quantunque forte fiata una fpilla, fenza precifa— » 
necelTìtà , volendo godere dell’ufo delle creature , per cam- 
pare folamente fecondo la volontà di Dio , e non fecondo l’ 
inclinazioni naturali. 11 terzo di non efporre quanto gli pote- 
va abbifognare intorno al vitto., e vellito, volendo fagrifi- 
care a Iddio la tolleranza di ciò, che in quello particolare^» 
gli poteva mancare per feordanza di chi doveva provedere . 

, Sopra di che é confiderabile un trionfo, che dalla fua-» 
povertà riportò l’ubbidienza :fapcndo i Superiori da una par- 
te la debole complertìone della flaccatillìma Suddita , che lì 
andò Tempre piùeftenuando per la lunga, e nojofa infermi- 
tà ; e dall’altra la di lei gran perfezione in patire la mancan- 
za eziandio delle cofe neceflarie , gli fecero efpreflò co- 
mandamento di rapprefentare i fuoi occorrenti bifogni , per 
poter porger loro congruo, e tempcllivofovvenimento:pre- 
cctto in vero , che riufeì penofo alla poverirtìma Religiofa , 
benché a quello preftafle una cieca , ed umile ubbidienza , 
dando la prelazione , ttà quelle due virtù, a chi toccava : 
Iddio però accoppiò le vittorie dell’una, e dell’altra ; impc- 
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rocche , come dicono , fentiva maggior travaglio in efporre 
le lue necelfità , che in rellar priva del provedimento delle 
medelìme , per l’affetto eftremo , che portava alla Tanta po- 
vertà , e per il timore di non condefcendere alla Tua umani- 
tà, ed amor proprio . 

In quello genere arrivata fin qui , parea , che non poteT- 
Te andare più innanzi, e pure inoltro!!! a grado maggiore , 
pofciachè privatali di tutte lccommodità, e foddist'azioni 
temporali, in quanto a Te, afpirò al Tornino della perfezione 
in quella materia , ch’è la nudità , e povertà di Tpirito, la_* 
quale quanto è più molella, c penoTa alla nollra natura, tan- 
to più c cara a Dio , e copi olà di meriti . Rinunziò pertanto 
nelle mani del Tuo SpoTo Crocififlo ogni conlòlazione Tpiri- 
tuale , e Toddisfazione interna, che Tuole accompagnare la 
Tantità de’ Servi di Dio nella carriera di quella vita mortale , 
contentandoli di vivere nella privazione d’Ogni gullo , e ter- 
reno , e celelle trà le tenebre d’un vero , e puro patire ; Ta- 
grificio, cheTùdi Tornino gradimento all’amantilfimo Salva- 
tore ; e dimollrollo in pienamente Fecondare l’impreTa eroi- 
ca del di lei magnanimo cuore; efiendo arrivato fin’a Tpol- 
parla, c nel corpo, c nell’anima , diTponendo , ch’il Tuo vi- 
vere fofle un continuo morire, efiendo un vivere di pene, e 
tormenti ; e venne con ciò a ridurla ad un totale Ipogliamen- 
to delle cole create , a cui intrepidamente aveva anelato . E 
sì penoTo, e TpavcntoTo Tpogliamento non Tù di bricve dura- 
ta , avendo cominciato , come riferiTce la Superiora , che 
la guidava, dalla di lei Profelfione-, c continuato fino alla 
morte; divenendo in quello intervallo di tempo , non meno 
Tpèttacolo grato agli occhj di Dio , che oggetto di ammira- 
zione^ quelle buone ReligioTe , contemplandola come Crea- 
tura più tofto Celelle , che terrena . 


Del - 
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Della fu a eroica Ubbidienza. 

Gap. Vili. 

S E la povertà evangelica fpogliando l’anima Religiofa «fo- 
gni attacco à quelli beni fenfibili , perfettamente la fepa- 
rada tutti gli terreni oggetti fuor di fe , per farla in un certo 
modo celefte , e condurla ad un’intima unione con Dio; più 
oltre fidilata , e fi ftende la sfera della fanta ubbidienza, poi- 
ché fpogliandola d’ogni attacco al proprio giudizio , ed al 
proprio volere , giunge à dividerla , e felicemente fepararla 
fin da fe ilelfa, per communicargli una certa identità di nobi- 
lifiìma trasformazione in Dio. L’arduo, e malagevole di quell’ 
ammirabile feparazione fù ponderato dal Pontefice S. Gre- 
gorio , là dove ci lafciò efpreflò quello nobile fentimento : 
Fortajj'e lahoriofum non cfl homini relinquere faa , fed valdt 
laboriofutn ejì relinquere femetipfum\ alTegnando immediata- 
mente della riconofciuta difficoltà la ragione : min ut quippè 
e Jl abnegare , quodhabety valdè autem multum ejl abnegare , 
quod ejl . 

Può nominarli quella generofa virtù, per cui l’anima con- 
fagrata à Dio inchioda il fuo arbitrio à quello ddl’Altilfimo 
per mezzo d’una perpetua fommiffione a’ Superiori , che lo 
xapprelèntano , una Ipirituale crocififfione niente meno pe- 
nofa della corporale ; anzi tanto più dura , quanto è più no- 
bile ‘della carne ad un tronco affilTa lo fpirito crocififiò al 
fovrano volere. A tale acerbiffima crocififfione cominciò à 
foggettarfi l’eterno Verbo veftito della nollra mortalità fin__» 
dal primiero inllante della fua diviniffima concezione , im- 
pegnandoli à continuarla conllantemente per tutto l’intiero 
corfo della fua ammirabile vita , e terminandola , folo per 
ubbidire al Padre , nel Calvario con una crudeliffima , ed 
ignominiofa morte , il che viene autenticato dall’ApolloIo 
delle genti , fcrivendo a’ Filippenfi al cap. 2 . verf. 8. HumF 
liaTfit femetipfum f all ut obediens ufque ad mortem . 

V Or 
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Or Maria Angela eflendofi (laccata da qualfivoglia bene 
fpetrante alla parte inferiore con la pratica di quella gran po- 
vertà nel capitolo precedente elpofta , volendo ancora , per 
arrivare al più alto della perfezione , (laccarli dafe ftefia_j , 
dietro à sì nobil’orme > fi prefilfe incontrallabilmcnte di vo- 
lercorrere tutto fenza riferba lo fpazio della fua vita ; defide- 
rofa di raflòmigliarfi ad un sì perfetto efemplare, ftudiava , 
per così dire , che fin ogni minimo refpiro del fuo vivere fof- 
l': regolato dall’ubbidienza , mettendola il di lei grande amo- 
re à quella divina virtù in tal impegno di vigilanza , ed at- 
tenzione fopra qualunque minuzia del fuo corrente operare , 
cheniuna, fe polfibil folle , inavvertenza, ò dimenticanza, 
potelfe infenlibilmente divertirla dal non praticare alcun pic- 
cioiifiimo atto dalla medefima ordinato . Tanto ci attetta __ » 
una di quelle preziofe carticelle, alle quali collumava di con- 
fegnare li virtuofi propofiti da efla concepiti nel tempo del fuo 
fervorofo meditare; donde comprende!! apertamente il de- 
fiderio vivilfimo , ch’in lei ardeva d’inticramente confu mar- 
fi come olocaullo in adempire il divino beneplacito per mez- 
zo dell’Ubbidienza . 

Nè merita d’elfer meno ponderata con fpeciale riflelfo in 
fomigliante materia un’altra rifoluzione parimente in un di 
quei fogli efprefla , dove quali fdegnando di preferiver limi- 
ti al fuo ubbidire , altamente protetta di voler foggettarfi in 
tutto, e per tutto, non folo à chi per ragione di lùperiorità 
gli corre l’obbligo indifpenfabile di fottometterfi , mà ezian- 
dio alle perfone uguali , ed inferiori , anzi precorrendo all* 
avvenire colla fua prontezza , non meno alleventure , che_» 
alle prefenti; diche allega per motivo non dover’elTa,nel fot- 
toporfi all’impero altrui , riguardare alle creature da lei ofi- 
fequiate; mà unicamente à Dio , da lei riconofciuto , e ri- 
verito nelle loro perfone; foggiungcndo cfler efficacillimo 
un tale motivo , per vincere quallifia ripugnanza , che polla 
ritirare l’anima dall’ubbidire à prelati di vile condizione , e 
d'ofcurilfimo nafeimento . 
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E come meglio quella ubbidientiflìma Vergine poteva 
dichiararli pronta à mettere in pratica il configlio dato dall’ 
A portolo S. Pietro a’ Fedeli della Chicfa nafeente ? SubjccU 
efiote otnni human a creatura propter Deum . ( i.Pet . r.2. ver fi 
13.) Aggiungo alle due precedenti un’altra non diverfacl- 
p re fiìone della di lei penna , valevole pure à manifertare il 
gran fpirito dell’ubbidienza , da cui era invefiita . Scrivendo 
ella in Roma al Tuo Padre fpirituale poco prima di prender 
l’Abito Religiofo , per foddisfare alla convenienza di recar- 
gliene avvilo ; la lettera fù di quello tenore : Porgo h 
[ucci tua notizia dell'imminente fortuna già defitta fami per Ji in- 
goiar beneficio della provìdenza divina , cioè di nafeere alla 
Religione in quel felici(fimo giorno poco diflante , cioè in cui fi 
folennizza il nafeimento della Regina delle Vergini ; fiipplico 
pertanto la di lei carità à porgere in mio prò ejficaci preghiere 
all' Al ti fimo , affinchè in tal' deca fotte mi rie fica di fare un per- 
fetto fagrificio della mia volontà all'ubbidienza ,> per non efièr 
piti mia , mà tutta del Signore Iddio , e della Religione, La— » 
fincerità di quelli l'enfi ben chiaramente dimollra , ch’ella—» 
vertendo il l'agro Abito , aveva fermato la rifoluziònc di fpo- 
gliarfi allatto della propria volontà , per farne un dono irre- 
vocabile à Dio , ò pure d’annichilarlain quella de’ Superiori, 
come poi dall’eftctto viddefi autenticato , 

.Corrifpofe a’ di lei {entimemi fpeculativi lafciati elprefiì 
nelle mentovate pagine l’efercizio praticodellamedefimavir- 
tù , che da erta confederata come l’anima dello flato Religio- 
fo , anzi come il primo mobile , da cui prendono il moto tut- 
te l’altre virtù Criftiane j fù perciò giudicata efienziale non_» 
dolo per foddisfare all’obbligo irrefragabile del fagro Inftitu- 
to , ina eziandio per non dar fallì palli nel fublime fentiero 
della fpirituale perfezione ; giacché non può riputarli una— » 
fantità di Portanza , ma di mera apparenza quella , che non—» 
hà per direttrice almeno mediata la volontà di Dio lignifica- 
taci perlopiù da chine folliene in terra l’ufficio , e ne rap- 
prcfentala perfona . 

V 2 Eper- 
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E perchè non affettava ella di fembrare > ma di efler vera 
ubbidiente , indagate con attenta fiollccitudine le qualità del- 
la vera ubbidienza , le deferifle tra’ fuoi proponimenti , per 
farle (piccare praticamente negazioni del Religiofo fuo vive- 
re . Di tre principali prerogative (così ci lafció tra’ fuoi pro- 
porti fcritto) deve andar fornita quella generofa virtù > ac- 
ciocché polla portare il carattere di legittima, e criftiana vir- 
tù, (incera, cieca, c pronta fa di meftieri che (ia,pcr conciliare 
alla perfona ubbidiente di vera virtuofa il nobiliflìmo pregio. 

La fincerità impiegandofi nel purificare dell’ubbidienza—, 
il motivo , (ludiafi d’indirizzarla à quell’unico di efieguire-» 
inognicofa impoftaci da’ Superiori la volontà fantilfi ma di 
Dio, che per mezzo di effici vien manifeftata ; e perciò n'c- 
fclude come contrario alla pretefa purità ogni mefcolamento 
di proprio volere , in quella guifa , che per aver un’oro purif- 
fimo , ripruovafi ogn’altro metallo di lega inferiore . 

Si oppongono à quella (ìncerità così pura certi artifici;, e 
fottigliezze dell’amor proprio , il quale per ricuoprire l’attac- . 
co alla propria volontà fiotto la mafichera dell’ubbidienza_j , 
con mille induftrie fi sforza di tirare chi prefiede al governo, 
à fecondare neH’efiercizio della fiua autorità l’inclinazioni , ed 
i geni; di coloro , a’ quali corre l’obbligo d’ubbidire; onde 
fienz’avvederfene il Superiore diventa fiuddito , e li fiudditi 
ubbidificono fecondo l’apparenza , mà in realtà la fanno da— . 
Dominanti . 

Nemica di fintili artificiofe invenzioni Maria Ang«la con 
eftrema follecitudine vigilava fopra le fue ubbidienze, per 
depurarle da qualunque minima affezione di propria volontà ; 
onde per afficurarfi , che quanto gli veniva preferitto da chi 
la reggeva tutto era difpofto da Dio in perfona de’ fuoi luo- 
gotenenti , fenz’alcuna cooperazione rifoluta del di lei genio, 
aftenevafi dal proporre a* Superiori, come altrove s’accen- 
nò , i fuoi defideri; ancorché divoti , afpettando di efTer de- 
terminata fino ali’opere fte(Te di pietà dall’altrui ,non richie- 
do comando . 
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In altro luogo della prefente iftoria fù efpreflò , come-» 
languendo talora quell’anima innamorata del fommo Bene-» 
d’ardentiflìmo desio d’accoftarfi all’Eucariftica Menfa, per 
pafeerfi del pane degl’Angioli in qualche giorno dalle regole» 
ò dalle confuetudini del Monaflero non ftabilito » mai per* 
mife all’amor proprio l’aver minima parte in fomigliante de- 
terminazione ; poiché fenza mai palefare del famelico fuo 
cuore l’arcane brame » nè prefentare alla Superiora fuppli- 
chevol’inftanze , attendeva, ch’ella da impulfo divino uni- 
camente mofla , con comando ultroneo l’inviafle al facro 
Convito , fembrandogli di poter’allora giudicare con qualche 
certezza, che adempiva puramente la volontà dell’Altiffimo 
purgata da qualunque infezione di proprio volere . 

Quanto inconrrafle una sì raffinata ubbidienza il divino 
compiacimento , fi può arguire dalla cura , e follecitudine , 
che à noftro modo d’intendere , fi pigliava l’Onnipotente di 
muovere con efficace ifpirazione l’animo della Superiora ad 
ordinargli l’accefTo alla facra menfa , ogniqualvolta nell’ub- 
bidientiffima fuddita lui fteflo n’avefTe eccitato ftraordinarij 
defiderij ; ma non folo il diviniamo cibo dell’anima volea , 
che gli fofle dall’ultronea volontà de’ Superiori fomminiflra- 
to , mà l’alimento ancora del corpo , e tutto ciò , che in_» 
qualche maniera era neceffario alla vita ; ficchè fe per avven- 
tura men oculata laprovidenza di chi prefiedeva al governo, 
in avvertire le di lei neceffità , non avefle à quelle opportu- 
namente Soddisfatto, elegge vafi pifrroftodi fof&ire con filen- 
zio qualfivoglia mancanza , cherapprefentarla , temendodi 
non aprire il campo all’amor proprio , che tal volta fiotto 
pretcfto del bifognevole , appetifee il foverchio , ò di non_j 
ravvivare con qualche richieda la propria volontà , che con- 
fagrandofi àDio nella Religione , aveapretefo di far morire. 

Fù giudicato perciò ifpediente da chi n’aveva la direzione 
il ritirarla da quelli eflremi col merito flefTo dell’ubbidienza, 
facendogli comando efpreflò di chieder francamente quanto 
aveadi meftieri, ogniqualvolta non fofle avvertito da chido- 
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ve va precederla j così venne alficurata da quel timore trop- 
po diiicato di non dar adito alla propria volontà d’infinuarfi 
nelle £ue operazioni , le quali ftudiava di far tutte dipenden- 
ti fol da quella di Dio riverito in perfona de’ Superiori . Che 
fe tanto ufava di attenzione , per rendere la fua ubbidienza—» 
lineerà , non era certamente meno follecita in renderla cicca. 

Quella feconda prerogativa della Religiofa Ubbidienza 
conlìlle in un fagrifìcio , che fa la perfona ubbidiente non fo- 
lo della volontà efecutricc degl’impofti comandi , mà ezian- 
dio del proprio giudicio , foggettandolo , fenza quiftionare-* 
fulle cole preferite , all’altrui parere , anzi tenendo tale (li- 
ma de’ Superiori > e formando della loro prudenza tale con- 
cetto * che i loro fentimcnti meritino d’eflcr preferiti à qua- 
lunque altro fuggeritogli dalla propria mente . 

, E per verità oh quanto s’ingannano , à giudicio de’ più 
confumati Macfiri di fpirito , palpandoli di perfette ubbidien-r 
ti certe auime Religiofe , le quali fottomettono bensì all’al- 
trui autorità il proprio volere , vincendo in fe fterte qualfifia 
ripugnanza da loro incontrata nell’efcguire le cofe ini portegli 
da chi le governa , tenacilfime però del proprio giudicio fdc-? 
gnano di fottomettere a’ loro Prelati l’intendimento ; Quin- 
di è , che alzando contro di elfi nel fuo interno un tribunale 
fegreto , vi chiamano à rigida ceofi**' a qualunque loro azio- 
ne» ed arrogandoli la facoltà, per altro incompetente , di 
giudicarli , dentro di le li condannano ò d’ingiuftizia , riftrin- 
gendoi confini del lor diritto, ò d’imprudenza, facendolor 
colpe i delitti de’fudditi, ò d’ignoranza, riputandoli inca- 
paci di governare v . 

A’ malfime del tutto contrarie appoggiava la fua ubbi- 
dienza quella oflervantilfima Religiofa : per quanto dalla-. 
« natura forte di perfpicacia baftevole dotata (tanto più facendo, 
aleanza con le illurtrazioni della Grazia) à penetrare le più 
fublimi finezze di fpirito , ed à feoprire l’eroico delle virtù , 
nondimeno trattandoli d’ubbidire , à tal fegno diveniva vo- 
lontariamente cieca , che per così dire perdeva l’ufo d’ogni 
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raziocinio . Fondata sù quel comune principio degl’Afcetici, 
cioè correr l’obbligo a’ Sudditi d’efeguire fenza contrailo le-/ 
cofe^ia’ Superiori comandate , quando apertamente (fe mai 
tal volta accadere ) non ripugnino alle divine, ò umane leg- 
gi , badava per determinarla fenza contefa all’efecuzione di 
qualunqae cola più ardua , e llravagante , che i’apprendef- 
fc come incolta da chi prefiedevagli coll’autorità del coman- , 
do. In olfequio di tal’autorità inlìeme colla volontà cattivava 
l’intelletto, Tempre isfuggcndo come importuna , e temera- 
ria ogni critica fopra le difpofizioni de’ Governanti, anzi per- 
chè giudicavali affiditi da maggior lume celede , migliori d’ 
ogn’altra le riputava . 

Aveva in fomma una gran fiducia , ch’in tutte le perples- 
sità recavagli molto di Sicurezza, cioè che feguendo efia la—» 
feorta fedele dell’ubbidienza , la quale parcvagli quali una—» 
millica colonna di fuoco da Dio mandata , per guida al fuo 
popolo tra gl’orrori di queda vita mortale , il Padre delle—» 
Mifericordie non l’averebbe mai lafciata errare. Ubbidiva—» 
perciò in qualfi voglia incontro non folo alla cieca , mà ezian- 
dio prontamente. 

Queda prontezza nell’efeguire li precetti comandati , eh’ 
èia terza prerogativa della perfetta ubbidienza , quanto Se- 
gnalata rifplendeflc nella Vergine da noi deferitta , ce lo ren- 
de in primo luogo palefe un’atteftato Sìncero della Maedra_», 
dagli di cui cenni efattiffimamentp pendeva : Avrebbe ciofcu • 
no affermato (cosi tedifica la di lei direttrice) ch'ella fòrtìto 
avejj'c un'indole cerea , tant'era flefpbile ad ogni lieve comando , 
figuiva qual tenera , e docile fanciulla della fua condotterà 
la guida , nè mai fi arreflava il di lei corfo per alcuna ritrofia 
nel fecondare del fopraflante arbitrio l'impulfì . Non fi udì mai 
da quelle innocenti labbra ufeire una parola , per attribuire 
la nota di poco difereti , nè pur b certi talora importuni , ò in - 
temperivi comandi , non una minima feufa , per fottrarfi al? 
adempimento delle cofe impofle , è per mendicare alcun preteflo 
d' allevi or Jene il pefo , ò di trat ferir ne ad altro tempo l'efecuzto • 

ne . 
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ne . Tanta era in fine la mirabil prontezza dell’attenta Difce- 
pola nel piegarli , fenza dar’indizio di ripugnanza , dovun- 
que la volgevano i riveriti cenni dell’offervata Maeftra , che 
potea quali paragonarli alla calamita nel rivolgerli alla fua_j 
flella polare. 

Mà lapruova più manifefia della di lei magnanima pron- 
tezza in ubbidire , furono alcnni cimenti affai duri , ch’in_j 
certe diffìcili circoftanze fi prefentarono à quell’anima gene- 
rofa i per efercizio della fua eroica virtù . Rimarcabile fenza 
dubbio tra gl’altripuò riputarli quello, chegl’offerfe un cer- 
to Religiofo di riguardo voli prerogative in occafione d’cffer 
affegnato alMonaltero per Confelfore ilraordinario . 

Volendo quelli pruovare di qual tempra fotte Io Ipirito 
della Vergine forte da noi qui delineata , gl’impofe di prati- 
care fenza induggio un’atto di ubbidienza sì malagevole , c-» 
di tanta fenfibilc mortificazione , che per arteffato del mede- 
fimo Confeflbrc avrebbe atterrito la generofità più coraggio- 
fa d’anime grandi fornite di più fperimentato valore, per cor- 
rere l’ardua carriera dell’evangelica perfezione; anzi lo ftefi- 
fo, che cimentò la di lei virtù con quell’afpriffimo comando, 
protetto ingenuamente , ch’a lui farebbe mancato vigore di 
ipirito, per efeguirlo . 

Tutto ciò non ottante l’ubbidientiffima Religiofa fenz’af- 
pettare , che fi replicaflc l’arduo precetto da chi {otteneva— » 
in quell’occafione le veci di Dio , fenza punto tergiverfare— *> 
ò interporvi affettate dimore, adempì rinforzata nell’interno 
dalla divina grazia quanto gl’era ftato ^prettamente preferi- 
to , fperimentò bensì nell’atto della magnanima efecuzione-* 
poco men che mortali agonie , mercè l’eftrema ripugnanza , 
da cui fentì allora metterli tutto l’animo in rivolta , mà non—» 
badarono giàquefte interne rivoluzioni dell’irritata natura—*, 
per fargli ritardare nè pur un’ittante del durilfimo comando 
l’adempimento . 

E pure (chi lo crederebbe) una vittoria così plaufibile co- 
ttatagli tanto cara , che la conduffe quali ad agonizare , fo- 
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ftenne dall’ecceffiva dilicatezza del di lei fpirito la rigida cen- 
fura , come di colpa da punirli con pubblico caftigo ; fem- 
brandogli pertanto, che la ripugnanza patita nella poco dian~ 
zi mentovata elocuzione del duro comandamento folle ufi—* 
delitto contro l’ubbidienza Religiofa , ed un sfregio di quel- 
la prontezza, con cui bramava di ubbidire, giudicò bene-* 
accufarfene in pubblico Refettorio, chiamandoli rea d’una 
trafgreffione in materia di quella generofa virtù , per aver 
fentita gran difficoltà in praticarne un’atto Angolare. 

Aprigli tal confeflìone il campo ad un fecondo trionfo 
non diiromigliante dal primo; poiché volendo Iddio , per 
così dire , fpogliarla di ogni fenfo d’umanità , ifpirò alla Su- 
periora , che gli prefentalfe un nuovo cimento , con rifpon- 
der all’umile accufatrice di fe ftelTa , doverli rifare perfetta- 
mente ciò, che fi era fatto con qualche imperfezione . Eh-*' 
bero lorzadi legge inviolabile apprefTo l’ubbidientillìma Ver- 
gine quelli pochi accenti , nè da efla furono diverfamente-* 
accolti , che fe fodero ufeiti dall’autorevole bocca di Dio \ 
con ammirazione perciò della Superiora j e dell’altre Reli- 
giofe fpettatrici del magnanimo sforzo , non induggiò un_ » 
momento à replicare quel nobile atto di mortificazione , per 
cui efeguire gl’era convenuto poco avanti farli una fomma_* 
violenza, onde raddoppiò felicemente la palma, fuperando 
un’altra volta le gagliardilfime ripugnanze > che à contraftar- 
gliela inforgevano pertinaci . . „ 

La doppia vittoria fù veramente eroica , nè può dubitar- 
li , che in tali cimenti non acquiilafle il di lei fpirito un’invin- 
cibile robultezza , per arricchire poi la fua vittoriofa ubbi- 
dienza di quei frequentilfimi trionfi , de’ quali fù à lei fecou^ 
da la fua infermità ugualmente lunga , e penofa . 

Tra gl’altri fintomi , che gli rendevano quel fuo male à 
difmilura molello , non era l’infimo quello di unaeftrema_* 
naufea nel pigliare il cibo , à tal fegno ,.che folo in vederfe- 
lo avvicinare pativa orribili convulfioni di ftomaco, e fenti- 
vafi opprimere da un certo affanno quafi mortale , giungen- 
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do quelli fino à Ipemergli pioggie di lagrime à viva forza—» 
dagl’occhj. Quali inoperabile lenza dubbio farebbe riufcita 
in fimili circofianze la difficoltà di cibarla , fe l’Infermiera— » 
non avcffe fatto ricorfo all’mduftria di vincerla col motivo 
della Tanta ubbidienza . 

Confapevole pertanto dell’efficacia , che averfolea que- 
flo gran motivo apprefTo la Tua virtuofiffima inferma ,prefen- 
tandogli il tenue alimento , con cuidoveva foftenerfi la di lei 
languida vita, gentilmente l’invitava à guftarlo inoffequio 
della Superiora , che glie l’aveva inviato . Nulla di più facea 
di meftieri , per impegnare l’ubbidiente Religiola à ravvivar 
in fe tutta la generofità del Tuo fpirito , acciò vincitrice d’ogni 
più contumace naufea obbligaffe il palato , e loftomaco à ri- 
cevere l’offerte vivande . 

Queflo era l’innocente artificio , di cui conveniva ben—» 
fovente valerli , per coftringerla con foavità quafi in tutto il 
corfo della fiia non men dolorofa , che lunga malatia_» 
à prendere qualche poco di cibo per foftcgno dei vivere , an- 
corché per lo più nel cibarli patiffe tal fallidio , e pena , che 
la sforzava ad alperger di lagrime fidiate à forza d’ecceffivo 
dolore i cibi apprettategli , ed à mefcolarc con effe à guila— ► 
del penitente Salmifta le fue bevande - 

Che più ? durò in lei quello Tpirito prontilfimo all’ubbi- 
dire fino ne’ momenti eftremi del refpirare ; poiché ftando 
prolfima ormai all’agonie, e volendogli alcuna delle alianti 
porgere qualche forfo di riftoro , ò qualche ftilla di refrige- 
rio , l’ubbidienza , diceva ella , vuol , che Io pigli ? lo pi- 
gliarò certamente : l’hà detto la noftra Madre ? tanto balla ; 
c fubito apriva la bocca , sforzandoli , tuttoché gli coftaffe 
un’indicibile tormento , d’inghiottire ciò , che gli veniva-» 
prefentato . Verificandoli ciò , che dal principio d’intrapren- 
dere lo fiato Religiofo avea proteftato , cioè di voler aver 
la confolazione d’aver ubbidito fino alla morte . 
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Della fua infgne Mortificazione interna. 

Cap. IX. 

Q Uantonquc dalle cofe narrate nell! due antecedenti capi- 
toli delia Povertà , ed Ubbidienza , fi polla per retta 
— confeguenza dedurre il gran fondo di mortificazione 
pofieduto da quella forte , e vigorofa Religiofà, non poten- 
do le medefime efler operate , fe non da anime perfettamen- 
te mortificate j tuttavia per maggior lultro di quella virtù in 
quanto fù da lei eccellentemente praticata , ne Renderemo 
un’argomento à parte, chefervirà per glorificare più il Si- 
gnore , e maggiormente edificare noi . 

Fù quella Vergine ammirabile fempre attentilfima in_». 
mortificare fe flefla , e dal primo ingreflo in Religione intra-- 
prefe con gran generofità l’efercizio della vera modificazio- 
ne con quel dillacco totale da tutti gl’ogetti terreni , malfime 
da’ parenti, e compagne Iafciate in Patria , come fi efpofc./ j 
mortificazione veramente ardua à tutti , mà principalmente, 
àlei, perchè l’alfetti delle fuddette perlòne dalla medefima 
fagrificati à Dio nel fecolo, prima d’abbandonarlo,gIi furono’ 
riaccefi dal Demonio inardentiffime fiamme, per abbruciarla, 
e mandare in fumo la grand’opera di perfezione , à cui già 
aveva dato fervorolò principio j mà non riufc'jgli per la refi- 
flenza , che ne incontrò , lafciandofi ben’ella martirizare_* 
per il decorfo di quei continuati giorni fopr’accennatij mà 
non già vincere , offerendo la fua povera umanità ftraziata_* 
da Satana al fuo Signore inodore difoavità; onde fi può 
dire, che la fua mortificazione folTe in realtà eroica, ripor- 
tando dall Inferno contro di fé fieramente armato un’infigne 
trionfo , ficcome fuori de’ £àgri Chiollri lo riportò nello ftef- 
lò genere dall inclinazioni naturali allo fpirito oflinatamente 
ribelli ; e con ciò venne à ftabilirfi nella fua Religione , che 
fà Angolare profeffione del diftaccamcnto perfetto da quelle 
cofe fenfibili per l’acquifto del vero amor di Dio , non cflen- 
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do capace di perfettamente riceverlo un’anima pofleduta__» 
daH’amore delle creature , ancorché /la di Padre , e di Ma- 
dre , e di altri Congionti ; dovendo/!, fecondo l’Evangeli- 
ca dottrina di Grillo , ancor ad e/Ii rinunziare . Que/li furo- 
no li primi pafli , che diede quella magnanima Religiofanel- 
ia mortificazione , e la profeguì tutti li giorni di vita fua , co- 
me or’ora vedremo . . 

Fatta la profc/Iione , la Superiora gli comandò , che feri-; 
ve fife à fua Madre contro il proponimento di non fcrivere più, 
nè à lei > nè ad alcuno de’ Parenti fuoi , ubbidì l’umile Reli- 
giofa ; ma in ciò volléviportare una vittoria dell’afFetto na- 
turale al l’angue ; polciachè. non legnò il principio della let- 
tera con quel titolo conliieto ad ufarfi dalie Figlie verfo le-» 
Genitrici : Cari film a /Madre , mà /blamente cfprimcndo la 
fórmola deli’lnllituto : Deo gradai , df/Marix\ e nel fine: 
non lì fonofcrilfe : f^oftra figlia y efiendo rmto ciò di mag- 
giore ammirazione , quanto piu era lungo il tempo , che noti- 
gli aveva fcritto j elfendo già/cor/I i due anni del ^Noviziato, 
il di cui fpazio durante à nefiùno fi fcrive . x 

Vedendola Superiora >;che maheavano alla lettera lidne 
titoli di Madre , e di Figlia, l’obbligò à fpiegare il motivo di" 
aver fcritto in quel modo: la rifpo/lafù: allegandone duc_>:'; 
il primo , perchè lei nel farli Rcligfofa aveva rinunziato alla 
Madre terrena , e fi aveva prefa per fua vera Madre la San- 
ti/fima Vergine j il fecondo , che fe la chiamava Madre , e 
lei fi fo/Te nominata Figlia, avrebbe intenerito il cuore df 
quella Creatura (che cosi chiamava fua Madre , quando aveva 
da nominarla) e perche le pareva * che non fo/Te fecondo la 
carità, non volle farlo, per non eficrgli occafione di pena-» 
maggiore , e rinuovare in efla l’affetto verfo la fua pròpria-» 
Perfona , ed in quello tenoró profeguì à fcrivergli, ogni vol- 
ta che dopo la profe/fione gli era ordinato. Quefta veramen» 
te è mortificazione /ingoiare accompagnata da gran carità , 
che imparò da Gesù Cri/lo penante in Croce , che volle fo- 
lamente nominare con nome di Donna la fua Santi/Iìma Ma- 
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dà c , per non accrefcere tormento con quello dolciffimo no- 
me alla Tua addolorata Genitrice . 

E per continuare quello punto , non parlava mai del fuo 
Parentado , e quando le altre Rcligiofe glie ne porgevano 
motivo , rifpondeva con modo tanto indifferente , e difaffe- 
zionato , come fe li Tuoi Parenti foflero flati per lei flranieri, 
e poco li avelie conofciuti , e quanto gli era poffibile affret- 
tava lo fpcdirfi da tale ragionamento . In certa occafione-* 
interrogata, le defiderava, che la fua Sorella prendefle l’A- 
bito Religiofo nel medefimo Monaftero , diede quella rifpo- 
ita : per il bene dell’anima fua lo bramo , fapendo che que- 
llo Chioflro è uno tra i migliori, che può eleggere , per farli 
Santa ; rnà non perchè mi fìa Sorella ; anzi favellando di lei 
in altre congionture , nè pur quello nome gli attribuiva . 

Quando la Madre gli mandava qualche caneflrino di co- 
meflibili , non aveva ardimento di aprirlo, benché ne avefl'e 
la permiflìone , e pregava la Superiora à diflribuirli tra l’al- 
tre Religiofe , non volendovi niello di un efprcfTo precetto , 
per obbligarla à guftarne qualche picciola parte ; nè ciò d’al- 
tronde procedeva , fuorché dal timore di non fomentare-* 
qualche inclinazione al Parentado , dal quale profefTava un 
fommo diflacco . Non terminò qui l’efercizio di quella virtù: 
eflendo ancoraNovizia ;la Superiora, per vedere come flava 
fondata in mortificazione , gli mutò la Maeflra , che gli era 
fiata afTcgnata nel fuo iugreffo in Religione , preferivendofì 
ivi, che le Giovani Monacande fl COmmettino nel loro primo 
introito alla cura della Governante del Noviziato; or que- 
lla mutazione riufcigli oltre modo penofa , maffime per il 
comando impoflogli di aprire alla medefima l’arcani piu re- 
conditi del fuo cuore , efTendo priva di quella confidenza—. , 
che aveva con la prima ; fi portò per altro con tanta genero- 
fità i c franchezza , che recò meraviglia alla flefTa Direttri- 
ce , che l’afcoltava, Porgendola intrepida, e vittoriofa del- 
la gran confufione , e roffore caufatogli in comunicare i più 
importanti > c fegreti affari dell’anima fua à chi non aveva-* 
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cognizione del Tuo fpirito . Univerfalmente poi dando a’ Su- 
periori contezza di Tua cofcienza , moftravafi invincibile à 
qualunque ripugnanza di fenfoi (velando candidamente il 
tutto, à guifa, convella fteffa lafciò tra Tuoi pii proponimen- 
ti efpreflò , di una fempliciffima fanciulla , che nonsà aprir 
l’innocente bocca , fe non fpalanca l’ingenuo fuo cuore . 

Dove però fopra ogn’altra cofa fpiccò lo fpirito della di 
lei eroica mortificazione , fù nella conformità al divino vo- 
lere , in cui procurò di abbandonare intieramente il fuo : ri- 
mirava ella con ugual occhio la diversità degl’accidenti di 
qualunque carattere rimarcati; l’infermità, come la fanità, 
il difprezzo , come l’onore , la ftaggione contraria , come 
la favorevole , l’impiego piacevole, come il difpiacevole , 
le defolazioni , come le confolazioni , eflendofi prefi/Ta di 
foggettarfi con totale rafiegnazione , tanto nell’ordine natu- 
rale del vivere umano , come nel fopranaturale della Grazia, 
alle fapientiffime difpofizioni dell’infinita providenza di Dio, 
unic’ogetto de’ Tuoi eccelli penfìeri. Intenderemo ciò me- 
glio dalle di lei precife , e feguenti parole : Devo ricevere 
tutte le cofe come venute dalle fue mani , tanto il male , quan- 
to il bene ; di pia devo Jìar contenta in qualfivoglia flato , mi 
voglia tenere , .ancorché foffe di mia Jomma ripugnanza , e de- 
vo fempre benedirlo ; rifoluzione , fedelmente , fecondo 
l’attefiato di chi la governava , efegui ; indizio certo di fpa- 
ventofa mortificazione , con cui avea fatto morire in fe il 
gufto di tutte le creature, per aver unicamente quello di Dio; 
e dimoftrollo apertamente in due penofiffimi flati ; il primo 
de’ quali fù il lungo martirio delle fue fpirituali pene , reftan- 
do in tal circoftanza con quella tranquilità di mente , che go- 
deva , allorché inondata veniva da’ torrenti di celefti delizie, 
e feorgevafi, come riferirono, dal fuo operare fempre unifor- 
me , non mutandoli mai ella nella mutazione di cofe profpc- 
re in avverfe, perchè non fi mutava il divino beneplacito, 
che la reggeva; in conformità di che viene à propofito una 
rifpofla data da lei ad unSacerdote, che gl’avevacerto affa-, 
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re fpirituale di una perfòna da efla conofciuta , ed amata, par- 
tecipato , e dice così: quando le cofe andaffiero male in qticjìo 
particolare , ne [entirei gran pena , procurerei però di mante- 
nere la calma del mio cuore , fenza dar luogo ò tempefle , che 
lo potè fiero agitare } prendendone il motivo dalla volontà del 
Signore , che tutto difpone à maggior [uà gloria -, enojlro hene\ 
da che vedefi chiaramente , che la divina volontà era l’accor- 
tiflimo timoniere , per far navigare profperamcnte quefto 
ben corredato vafcello ad onta eziandio di contrariami ven- 
ti , che fe gl’attraverfavano . 

11 fecondo fù quello della fua moietta , e lunga infermi- 
tà , in cui niente perde di luflro , anzi à meraviglia raffino^ 
lì la di lei generofa virtù: flava la raflegnata Religiofa come 
un’altro Giobbe circondata da’ travaglile notti erano per lei 
quali pcnofe vigilie , il cibo un crudo tormento , li dolori , 
che la cruciavano potean dirfì eftremi , e pure non ufciva_» 
mai da quella bocca un lamentevole ahi , un minimo raccon- 
to , non che efagerazione del fuo male » per riportarne fol- 
levamento ; ed effondo interrogata dello flato delle fue indifo 
pofizioni 1 rifpondeva con un fereno forrifo accompagnato 
da parole molto efpreffi ve deH’intima pace di quel cuore tran- 
quilliflìmo sì perfettamente raffegnato alle fovrane difpofizio- 
ni > che accoglieva le pene , come regali venuti dal Cielo j 
e perciò in mezzo à quelle fperimentava un dolce ripofo .Tut- 
to quello con il fopradetto è la cima <j el la perfezione Criftia- 
na , à cui non fi può giungere fenza un’infinita fubordinazio- 
ne della parte inferiore alla ragione , e della ragione à Dio ; 
ch’è il dire fe non per mezzo della intiera mortificazione di 
tutte le paffioni , alla quale arrivò ella per via di una fomma 
fedeltà ncll’efecuzione de’ fuoi proponimenti fempre indiriz- 
zati al fublime berfagliodi crocifigger il fuo fpirito per mezzo 
dell’annegazione continua di fe flefla ; e (Tendo il carattere-» 
diflintivo di quefta grande » ed accorta Vergine adempire-» 
in materia di virtù quanto proponea , come vedraffi à fuo 
luogo. 
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Della fua perfetta Mortificazione efierna . 

Gap. X. 

S E quella vera Religiofa diede poco ripofo all’anima fua_» 
con un perpetuo efercizio di mortificazione, reprimendo 
ogni movimento fregolato della parte inferiore, per l’acqui- 
fto di un’altilfima perfezione, poco ancora ne diede al fuo 
Corpo , per il continuo rigore , con cui lo domava , accio- 
chè fervili di ftromento idoneo alla medefima anima , per. 
efercitare le fuc fpirituali operazioni , non trattandolo però 
tanto malamente, quanto defiderava , per non dirgli per- 
niellò nè dall’ubbidienza , nè dalle infermità , che per lun- 
ghi/fimo tempo la travagliarono . 

Cominciò la fua mortificazione dalla gola , malfime nel 
primo anno del Noviziato , quando il male non s’era ancora 
in lei inoltrato. In Refettorio , ò fi privava affatto delle vi- 
vande più faporitc , ò non effendovi la permilfione de’ Supe- 
riori le riferba va all’ultimo, acciocché niuno , ò meno allet- 
tamento avellerò per fomentare il fuo fenfo : era in quell’e- 
fercizioaccuratilfima , ftudiando di mortificarli , ò nel mol- 
to, ò nel poco, ò nella foflanza , ónci modo. Nella refe- 
zione non afpergeva di fale le viv«nde , non recideva al ca- 
feio , ed a’ frutti le fuperfluità, e quelli in parte corrotti man- 
giava , fi mortificava parimente nel bere mortificazione à 
lei molto penofa per lafete , che continuamente pativa , cau- 
satagli dalle fue indifpofizioni. Nel principio della tavola—* 
non li arrendeva fubito alla necelfità del bere , amando , eh’ 
il fuo tormento crefccffe in prefenza del fuo refrigerio , c vo- 
lendo rillorarlì, non empiva la tazza, come il bi fogno ri- 
chiedeva , e dovendo più volte in quell’azione ellinguere la 
fete tardava à refrigerarli , acciochèpiù lì aumentali ^pro- 
lungali la fua pena . 

In fomma era fobriilfima , e tanto s’era affuefatta à quella 
mortificazione > ed era così intenta à prendere il cibo àmifit» 
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ra (blamente del mantenimento della vita , a cui tenuta era , 
che il legno della tavola gli era , come al famofo Abbate di ’ 
Chiaravalle S. Bernardo , intimazione d’un’alpro tormen- 
to 1 temendo in quell’occafione di fecondare del fuo gufto 
le inchinazioni j perciò prima di federe amenfa, faceva—, 
mille offerte al Signore con fini, ed intenzioni molto perfet- 
te , per fantificare la fua parchilfima refezione , e non ave- 
rebbe voluto fentire i ftiinoli naturali dell’appetito, per non 
fentir diletto in cibarfi : e fe oliato non avelie l’ubbidienza , 
avercbbe dato negli eftremi , come anche intorno a peniten- 
ze de’cilicij, difcipline, ed altre cofe penali proibitegli per 
la dilicatezza del fuo temperamento , e fue malatie . Se lei 
però non potè fcarnificarfi conforme defiderava , trovò Id- 
dio il modo di tormentargli il corpo con più vivo dolore_> , 
che fcperlunghiffimo tempo quotidiane, ed acerbiffime bat- 
titure fodero fiate fopra la fua teneriffima carne fcaricate-» > 
come a fuo luogo vedralfi . 

E per continuare quella materia , fe fi moflrò rigida in 
domare la gola , non minore fe verità praticò nel mortifica- 
re il fentimento degli occhj j poiché non folo perpetuamente 
chiufe quelle fineflre del corpo umano , per le quali fuol’en- 
trare nell’anima furtivamente la morte, a tutti quei pericolofi 
°gg ctt * > c ^ e poteffero introdurvela , mà eziandio a quelli , 
che potevano ricreare la villa con innocente diletto.ln queft’ 
organo corporeo fono due oper*tM««»i Averle , una di ve- 
dere , e l’altra di piangere, acciocché dalla medefima fonte, 
da cui per lo piu deriva la colpa , fgorghino altresì le lagri- 
me per fcancellarla ; mà le pupille di Maria Angela erano 
cuftodite con tanto rigore , che ben fi può dire , che Tufo 
delle lagrime in lei folfe più per dar alimento alla fua tenera 
divozione , che a tergere macchie contratte con incauto ve- 
dere, 

Con non minor attenzione invigilava alla cullodia dell’ 
adito . Teneva le due porte di quello fenfo guardate con tal 
gelofia* che ne rellava efclufa ogni curiofità. Era interdet-^ 
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to l’ingreflo per quelle , non folamente a’ ragionamenti pro- 
fani , oziofi, ed inutili, efigliati dal Tuo Monaftero, tnà 
eziandio a’ difcorfi indifferenti , e regolati dalla moderatez- 
za . Non pcnctrarebbe mai dentro a’ virginei Chioffri , che 
fono li Paradifì Terreftri dei Criffianefimo , il Serpente in- 
fernale ad appannarvi col fuo peftifcro alito il candore de’ gi- 
gli a Dio confagrati, fe tra le ffettc Sagre Vergini non fi tro- 
vale tal’ora qualche curiofa Èva , la quale volendo efplora- 
re quanto fuccede fuori del fuo Paradifo , s’incontraflè ad 
afcoltare le velenofc voci di certe Serpi veffite' di fpoglie-* 
umane - 

Immune da tal pericolo confèrva!! ancor’oggi quel fagro 
ritiramento , dove fi rifugiò la noffra Vergine , poiché qual 
Giardino ben cuffodito , e rinchiufo toglie ogni commercio 
di fecolo alle Spofè di Griffo , che ivi foggiornano \ perciò 
riufci tutto confacevole al genio del fuo folitario fpirito , il 
quale confiderandofi ivi come fuori del Mondo, non permet- 
teva , che fè gli accoffafTero novelle di avvenimenti , ò pro- 
fferì , ò infelici del fecolo , In fomma non dava l’adito quell' 
anima Crocifitta per l’organo dell’udito ad altri difcorfi, fuor- 
ché di voti , ò eccitanti alla divozione » 

AlPodorato ancora , febbene forfè trà li fenfi edemi del 
corpo umano é il più innocente , ò il meno reo, ella fé fpe- 
rimentare la fua parte di pena . Poco fu il privarlo con per- 
petuo divieto di'quclla vana libertà , che non è ff raniera in 
jnolti riguardevoli Chioffri di mendicare da’ preziofi balfa- 
nif, ed altre Amili materie foavi , e dilicati odori , fapendo, 
che lefeguaci Spofè del Crocifìtto non fi devono lafciar tirare 
da altro odore > fuorché da quello delle celeffi , e divine,-» 
virtù. ’ 

Maggiore aufterità fu il negargli affatto fino quel piccio- 
lo riftoro , che averebbe potuto prendere fenza minima col- 
pa , accodandoli per un momento alle nari qualche leggia- 
dro fiore ; onde con avvertenza continua fi aftenne fempre 
da odorare, anche alla sfuggita , ungelfomino, unarofa, 
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dicendo edere meglio ferbarli, ò affinché fpiraflero la lor fra. 
granza fopra gli Altari ad onore di chi gli aveva creati , ò 
per ricreare le Inferme» a follievo delle quali impiegava ogni 
più follecita cura . Non fù contenta la di lei mortificazione 
di dare a quefto fenfo dell’odorato una pena folamente nega- 
tiva , privandolo per fempre del conforto degli odori più 
grati » pafsò ancora talvolta a dargli pena pofitiva » tormen- 
tandolo, per quanto fe gli offeriva occafìone, condifpiace- 
voli fetori } poiché avendo la di lei carità le fue maggiori de- 
lizie nel fervigio delle inferme , fe gli farà aperto campo dì 
foffrire il tormento di mali odorijanzida’fuoifentimenti ma-, 
nifeftati in quefto particolare fi raccoglie , che averebbe ri- „ 
portato di fe fegnalate Vittorie , fe avefTe avuto per Teatro 
un pubblico Spedale pieno di ulcerofe , ed impiagate, poi-- 
chè efalando dalle loro fchifofe piaghe , ftomachevoli , e pu- 
tridi vapori, averebbe appreftato più dcliziofo pafcolo alle 
di lei narici, che a’dilicati del fecoloJa fragranza di fquifiti 
odori . ' ' " 

Nel moderare alla fine i movimenti della lingua , che al 
dire dell’A portolo S. Giacomo nella fua Epiftola Canonica, 
come già fi dille , è l’Organo corporeo più bifognofo di fre- 
no , abbàftanza non può efprimerfi , quanto folle cii'cofpet- 
ta, ed accurata : 1* veracità , la femplicità, lafincerità , e 
prudenza furòno fempre regolatrici del fuo parlare- Volei> 
do , che la lingua folfis inmrgrctc del fuo cuore fe 

fempre corrifpondere le fue parole agl’interni fenfi dell’ano 
tuo. Qual femplice -Colomba, fecondo l’ammaeftramento 
diCrifto-, efponeva il vero con ingenuità fenza equivoci , e 
raggiri : dalla di lei bocca ufeiva più limpida la verità , che 
l’acqua da unacriftallina fonte , lenza che rintorbidaflero, 

■ò fallacie, ò inganni. 

Non fi perfuadeffe però tal’uno , ch’ella non fapefle uni- 
re con la finceritàjicl manifeftare l’interno , la tenacità in cu- 
ftodire ilfccretoj e che l’apertura del di lei candido cuore 
degeneranti in foverchia facilità di parlare . Erano regolati 
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li di lei difcorfi da una prudenza maggiore dell'età , e del 
fello, ficchè teneva figillati nel cuore li arcani aleicom- 
meflì lenza offendere la fua innata fchicttezza , nè parlava , 
fe non quando, come, c dove gli conveniva. Parzialilfima 
del lìlenzio troncava ogni fuperfluità di parole, anzi ftudian- 
do Tempre d’impiegare con merito l’ufo della loquela , c di 
tutti gli altri fenfi, allora folamente parlava, quando pote- 
va eflère ò colpa , ò minor bene il tacere . 

Come che aveva il Tuo cuore nelfommo bene, averebbe 
Tempre gullato di lìar taciturna , e tutta raccolta in fe ftefla 
per fecondare l’inchinazione del fuo fpirito verfo l’oggetto 
amato , tuttavia dal preferitto della regola obbligata in cia- 
fcun giorno a converfare per qualche fpazio colle fue Reli- 
giofe , interrompeva bensì il lìlenzio , mà per diffondere-», 
per quanto gli era permelfo , nelle anime degli alianti gli ar- 
dori concepiti nel raccoglimento co’ fpirituali , e divoti col- 
loqui; . A Giobbe , confumate le carni da mille piaghe , fù la- 
biata intatta la lingua, acciò potefTe parlare, e per mezzo 
di quello dare qualche sfogo a’ fuoi inefplicabili dolori. 

Partecipò Maria Angela di quel pazientiflìmo Eroe Ie-i 
afflizioni, ed i travaglj, poiché fù tormentatala , malfime 
negli anni ultimi di fua vita da gravi, c penofe infermità, 
aggiunfe però all’invitta foffer«**a delle loro moleflie Ia_>» 
volontaria mortificazione di foffrirle tacendo , fenza per- 
mettere alla fua lingua sfogo di fpiegare con voci compaflio- 
nevoli il fuo male. Non la divertirono punto i dolori foprag- 
giuntigli dalla guerra intraprefa contra i fuoi fenfi , anzi gli 
diedero campo di continuarla vie più implacabile : che fe-» 
vivendo fanafoffriva or deH’eftate gli accefi ardori , or dell' 
inverno le rigide afprezze, fenza mailafciarfi ufeir di bocca-» 
una parola efprelfiva di quel patimento , caduta inferma più 
largo campo viddefi aprire all’efercizio della mortificazio- 
ne ° impegnandoli a tollerare in lìlenzio penofilfime mala- 
tie . , 

Che più? tant’oltre fi avanzò la battaglia da lei profegui- 
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ta fino aH’eftremo del fuo vivere umano contro i fuoi fenfi , 
che giunfe a combattere ancor le più indeliberate inclinazio- 
ni , reprimendone qualfivoglia primo , e leggier movimen- 
to . Nè ad alcuno deve recar ftupore una virtù si robufta in 
una tenera Vergine; poiché molto più fi può credere di quell* 
anima fpezialmente favorita dalla divina grazia » la quale_J 
afpirando all’eroico della fantità , ebbe cuore di obbligarli 
con perpetuo voto ad operare Tempre il più perfetto, e quan- 
tunque non gli foie permeilo l’aflùroerfi taì’obbligazionc-», 
Te non per lo fpazio di un mefe , atteftano però i di lei Diret- 
tori , che ella profeguì, eziandio libera dall’obbligo del vo- 
to, a condurre il rimanente della Tua vita con ugual tenore 
d’azioni virtuofe , come Te ancor durafle Tobbligazione cef- 
fata , praticando Tempre nelle Tue operazioni il più perfetto. 

Della fua profonda Umiltà. 

C A P. X X 

E * Verità incontrallabile de’ Santi Padri, che alcrefcer 
del lume fopranaturale nell’anima circa le grandezze-* 
incomprcnfibili di Dio, vada proporzionalmente aumentan- 
doli nella medefima la cognizione della fua originaria viltà , 
fecondo quel principio de’ Filofofi , che le cofe oppofte , tra 
di loro confrontate maggiormente rifplendono ; quindi la 
Beatillima Vergine, che avèVa ^filtrazioni divine, e (ter- 
minate deU’eiere infinito del Creatore , fi profondò con Torn- 
ino abbaiamento ncirabifiò del Tuo niente , diventando umi- 
iiflìma negli occhi del Sovrano Fattore , che da quello l’a- 
vea liberalmente cavata : ciò fervirà per farci ftrada a parla- 
re dell’umiltà di quella Rcligiofa nel proprio concetto abiet- 
tilfima , la quale efiendo tanto illuminata , quanto fi è detto, 
intorno agli attributi perfettilfimi di Dio , non poteva di me- 
no di non pofiedere alla villa dclTimmenfa Maeftà un gran co- 
pofeimento del fuo nulla , per avvilirli , e dilprezzarfi, e-» 

darli 


Digitized by Google 


174 Vita della T{evf renda Madre 

darli tutta alPefcrcizio di quella divina virtù , come feguì . 

E per venirne al racconto. Primieramente diede un ban- 
do irrevocabile al fuo contrario, abbottonando nonfolamen- 
te il fuperficiale contatto , ntà anche la vicinanza della fu- 
perbia , quale per tener da fé lontanilfima, preclufc l’adito 
a tutto ciò, che poteva dettargli qualche Spirito di vanità; 
perciò occultava la grazia , ed i favori , che il Signore gli 
comunicava , non decorrendone , fe non a titolo di ubbidien- 
za con chi doveva : fuggiva a tutto potere le lodi degli Uo- 
mini, volendo, che Dio folo folTe glorificato, elei, come 
credea di meritare , col vituperio avvilita . 

- Guidata da quello fpirito , parlando del male delle fue_* 
imperfezioni con luoi Superiori , l’attribuiva efpreflamente 
•a fe , partecipando a’ medefimi il bene de’fuoi Ipirituali fen- 
timenti , raccontavalo come di altra diftinta pcrfona ; e ciò 
non per altro, fe non per il timore eftremo di qualche tacita 
vanagloria, che lòmniamente abborriva ; nè deve quella—» 
parere efagerazione *, pofciachè quando il demonio nell’im- 
piego del meditare la travagliava con vani penfieri per l’af- 
fluenza delle divine grazie ivi concorfe , erano tante l’angu- 
flie dcU’anima fua , che conferendole alla fua Maellra , fpar- 
geva abbondanti lagrime di dolore , odiandoli con odio così 
intenfo , che più tofto farebbe!! contentata di vivere in con- 
tinua deflazione , ch’cfier da quelli per fuo difetto in- 
quietata . In conclusone era alienilfima da ogni ombra di 
vanità , e propria llima , prendendone motivo dal noftro 
amabililfimo Redentore umiliato fulla Croce , dove ricoper- 
to d’ignominie , ed obbrobri; , la condannò infinitamente-/, 
malfime nelle fue Spofe, che a lui tanto raflomigliar fi devo- 
no. Da che feorgefi chiaramente quanto folTe vuota di fe llefi» 
fa quella umile Creatura , che per altro negli occh; propri; 
appariva ripiena di fuperbia . In certa occafione dille : oh Si- 
gnore vi ringrazio di quello, che mi avete dato , mò molto pii 
vi devo ringraziare per quello , che non mi avete concedo ; da- 
va in quelli accenti , perchè gli pareva d’aver contaminati 
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tutti i doni , e grazie del Signore con quello vizio , di cui fi 
giudicava tutta infetta ; fentimento originato da una pro- 
fonda umiltà) tanto più filmabile , quauto meno da lei co- 
nofeiuta . 

NeU’efercizio dell’orazione f come s’accennò , quando 
Iddio la vifitava con celefti delizie , lo pregava di communir 
care tali confolazioni alle altre Sorelle, rimirandole in fe_» 
ftefia quali preziofe gioje legate in vilifiìmo ferro , e fem- 
brandogli, che l’Altifiimoulafle, per così dire, unafpecie 
di prodigalità in compartire quei tefori a chi non folo aveva- 
ne (per quanto appariva nel dì lei concetto) un pofitivo de- 
merito , mà nè pur fapea cuftodirli a cagione della propria 
alteriggia . Era arrivato tant’oltre il bafib concetto, che ave-, 
va di fe ftefia , in riguardo ancora della mala corrifponden- 
z.a, fecondo il fuo parere, a’ divini favori, che fi riputava per 
la più indegna, e più ingrata creatura, che folle fopra la terra; 
perlochè folea dire con gran fentimento: Oh [e un' altra avef- 
fe ricevuto i divini doni , che la fovrana magnificenza fi com- 
piacque di conferire a quefi' anima ingrata , con quanto pro- 
prio , ed altrui profitto li aver ebbe trajficati , ed io coll' abufò 
de' me de fimi iho refi fìerili , ed infruttuofi : e quelle non erar 
no parole diccremonia, màefprcfiive derivate daun’utni- 
lifiìmo cuore; e venne con quelli umilifiìmi riflefiì a profon- 
darli tanto nelle fiue miferie , che fi credeva indegna , come 
ij Pubblicano , di dare. una nfinjma occhiata in Dio; quella 
cognizione però non arrccavagli IgÒhìento , nè la portava a 
far poca llima delle grazie del Signore , anzi maggiormente 
l’incitava all’amore , e gratitudine del fuo liberale , c mife^ 
ticordiofiflimo Benefattore « 

Si vidde parimente il fuo umilifiìmo procedere nel tem- 
po di aridità , e d’interne deflazioni ; pofciachè fe ne flava 
a’ piedi del fuo Signore come una poverella , riputandoli im- 
meritevole de’ briccioli , che cadono dalla di lui menfa a prò 
de’ miferabili , ftando tutta raflegnata alla divina providen- 
za , e ricevendo qualche follevamento in quelli accrbiflimi 
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martori dì Copra accennati , in riguardo (a fuo parere) del- 
la fua indegnità , e Cuoi grandilfimi demeriti ; a tal contem- 
plazione ancora , quando cadeva in qualche mancamento) 
non li nafcondeva dalla faccia di Dio , anzi tutta umiliata , e 
confufa faceva ritorno al mcdelimo , acciocché da altre ca- 
dute la prefervafle , Capendo , che da Ce ftclfa non era capa- 
ce ) Ce non di far male } e di cadere ad ogni momento , né 
li maravigliava delle Cue debolezze , affermando , ch’aveva 
fatto da quella , ch’era ; le Cue cadute però erano tanto leg- 
giere) ch’appcna poteva competer loro il nome d’imperfe- 
zioni . 

Venivagli poi l’interna umiltà a ridondare nell’efteriore , 
emoftravala nel Angolare rifpettO) che praticava non Colo 
co’ Cuoi Superiori , mà eziandio con tutti gli eguali , non pro- 
ferendo mài colle Cue Sorelle parola di troppa confidenza—» > 
che avefle potuto fminuire la riverenza dovuta alle Spofe di 
Gesù Crifto , portandoli fenipre verfo le medelime con una 
religiofa > e modella gravità , nata da un cuore umile , che 
la muoveva a venerarle. Per tale ancora dimollrolli in tem- 
po di ricreazione , ed altra dimellica ragunanza , in cui non 
interrompeva li altrui ragionamenti , non fiflavali nel pro- 
prio parere ) mà a guifa di vereconda , e rifpettofa Ancella 
tributava l’intelletto , la volontà w « ,a fi°g ua in oflequio , e 
compiacimento di tutte. 

Nè qui terminarono i Cuoi umili portamenti. La Superio- 
ra } per efcrcitaria , e Cperimentarla in quello particolare , in 
vari; incontri la falutava con qualche titolo di difprezzo ) di 
che ella non folamente.non moftrava turbazione, mà gode- 
va) e pafcolavalì ; gettando anche in tal circollanza per at- 
to di riverenza a chi l’umiliava , la faccia in terra, ò prote- 
ftando limili Caluti a lei giullamcnte convenire j corrilponde- 
va altresì al godimento neH’elTer difprezzata , un amor fpe- 
ciale al perpetuo impiego delle faccende più abbiette del 
Monallero, l’occupazione delle quali farebbe Hata una par- 
te delle fue fpirituali delizie , fe gli folle data dall'ubbidienza 
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accordata ; argomento di ciò è l’affetto (ingoiare , che por- 
tava a tutte le Religiofe Converfe , manifellando di tenera- 
mente amarle a titolo de’ loro umili uffici; ; chiaro indizio 
di eflerfi pienamente imbevuta dello fpirito umiliffimo del Fi- 
gliuolo di Dio Umanato , che ci palesò con la dottrina , 

Con l’efempio d’efler venuto in quello Mondo, per fervire > 
e non per cfler fervilo : Afinìjìrarc , & non mimjìrari . 

Innumerabili fono gli atri di quella virtù da elTa pratica- 
ti, sì in riguardo a Dio , afe, ed eguali , ed a’ Superiori, 
come in ordine all’lnllitutoj quand’era Novizia dille più vol- 
te alla fua Governante , che fe gli folfe flato permelTodipra- 
feflare, farebbe Hata una grazia fpeciale della Santiffima__» 
Vergine ; mà che lei non lo meritava ; e fe n’intimorì in mo- 
do, chebifognò, per cavarla dall’angullie , alficurarla del 
fuo perpetuo foggiorno per mezzo de’ fieri voti in quella Re- 
ligione ; pegno , che molto la rincorò ; qualche timore pe- 
rò Tempre l’accompagnò fin’all’attuale Profeffione , che gli 
diede motivo di inoltrare un fommo gradimento verfo tutte 
le Religiofe , parendogli , ch’avelfero fatto un gran che in 
votare in fuo favore* * . 

Divenuta Profeta, crebbe tanto il baffo concetto di fe_j 
RclTa , che lì teneva del tutto inabile , per foddisfare agli 
obblighi della Religione ; ond’ebbe a dire fovente a chi te- 
neva il luogo di Dio : che ne farà di me ! che non fono buo- 
na a niente; e pure era dotataci Ango lare capacità, cd in 
ogni impiego perfettamente riufeiva, lù Tomai a per quel, 
che vuol dire , elfer veramente umile per tutti gli riguardi , 
vi li vedeva fondo non ordinario; e non è da maravigliarfe- 
ne , poiché fin dal fuo primo nalcere in Religione cominciò 
a farne particolare Profeffione ; proteftando la Maellra, eh’ 
in tutte l’occafioni di riprenfioni , e mortificazioni la fperi- 
mentò umiliffima , pigliando il tutto con gran fommiffione , 
pace , e tranquillità di fpirito , fenza mai dare fegno alcuno 
di fpiacimento, lafciandofi maneggiare fenza veruna refi- 
. < Z - llen- 


Digitized by Googl 


178 Vita della Reverenda Madre 

ftenza , come un cadavcro divenuto infenfibile a qualfifia__> 
ò decorofo , ò difpregievole trattamento . 

Che fé l’umiltà , fecondo le divifioni ammefTe da più il- 
luminati Maeftri di ipirito diftinguefi in varij gradi , fi rico- 
nofce queft’anima grande quafi a voloefler falitafino agli più 
eminenti . E primieramente per l’umiltà dell’intelletto era_» 
giùnta nella propria eftimazione a sì profondo abbaiamento 
di fe ftefia , che fi riguardava non folo come la più abbietta, 
mà eziandio la più abbominevole creatura del Mondo . Più 
alto formontò la di lei umiltà d’altro genere , che dal melli- 
fluo Bernardo chiamali di volontà , poiché fdegnando ella , 
per così dire, di fermarli nella pura fofferenza con animo im- 
perturbabile delle umiliazioni , e difpregj , pafsò a defidc- 
rarli con quell’avidità , con cui dagli fpiriti ambiziofi foglio-, 
no fofpirarfi le grandezze , e li onori ; anzi nè pur contenta 
de’ foli defiderij, fe quelli peravventura in qualch’incontro 
venivano adempiti , s’avanzò ad abbracciare con fommògra- 
dimento le care umiliazioni , e goderne, come de’piùdcli- 
ziofi , ed amabili oggetti . Del che ci porgono veridici atte- 
sati quelle pagine dall’ubbidienza fottratte all’incendio , a_» 
cui l’aveva deftinate lamedefima umiltà, dove ci lafciòefpref- 
fi varij da lei concepiti virtuofi propofiti , non dovendoci ca- 
der in dubbio , fe paffaflero allocuzione , per elTer lei Hata 
Tempre fedeliifima , ed oltre modo follecita nelf cfcguir ciò , 
che in materia di virtù proponeva . Tanto s’era inoltrata in 
quell’evangelica perfezione Burnii ferva di Dio nelle primizie 
del fuo vivere religiofo, cioè nel Noviziato; Nè fia maravi- 
olia , ch’ad un’aurora sì rifplendente fuccedefle un giorno sì 
chiaro, come fi diceva , voglio dire, che arrivalTe , per co- 
sì dire , a rifieder l’umiltà nel di lei cuore , come in proprio 

Deve finalmente oflervarfi qui di paflaggio , che al pari 
del viliffimo concetto, ch’aveva di fe ftefia, giàdifopra ac- 
cennato , teneva ingrand’eftimazione l’altrc Religiofe , ri- 
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putandole foggctti di (ingoiare bontà , ed in occafione , che 
decorreva con una delle medefime, difle iefeguenti, e prc- 
cifc parole : Quelle mie Sorelle fono tanti Angeli , e fanno 
tutte allietile , come un bel mazzo di fiori gradito all’odora- 
to di Gesù Crifto, ed io folamente fono quella, che lo gua- 
ito; e mofia da quello rnedeli ino fpirito Coleva dire, chede- 
fìderava di morire, perchè teneva di certo, che campando, 
farebbe (lata la rovina di tutto il Monallero . 

Se mai però conobbe!! il fodo , e fondo di tal virtù in_* 
quell’anima, fù all’ultimo difuavita. Pochi giorni avanti 
la fua morte , per avergli dato alTai in teda il male , dava in 
continuo delirio , c ritrovandoli nella fua danza molte Reli- 
giofe , compativano edremamente il gran male della loro 
cara Sorella, e feguitando intanto l’inferma a delirare, dice* 
va tra le altre cofe più volte a fila : vorria , vorria , fenza_» 
fpiegare che cofa voleva , e benché fofle interrogata da più 
d’una , che cofa voleflè , fempre replicava la defla parola : 
vorria , vorria ; all’ultimo gli difle femplieemente una dell’ 
adanti: Madre Angela che cofa vorrebbe ? vorrebbe forlè-j 
vedere la Santiflìma Vergine > ò li Santi Angeli ? a quede^ 
parole fi quietò l’inferma per brevilfimo fpazio di tempo, co- 
me fe fofle data con grand’attenzione ad afcoltare , e poi difc 
fe : oh quedo poi nò, non hò mai defiderato quede cofe-*; 
anzi per li tempi paflati , quando davo ne’ fervori , maflime 
in tempo di elcrcizij fpirituali, che il Sjgn nrt» mi faceva del- 
le grazie , e fentivo in me qualche cofa , dicevo ; non , nò 
a me Signore quede colè , datele all’altre , perchè con tutto, 
che io fia tanto , c poi tanto , e poi tanto miferabile , tanta 
però èlanjia fuperbia; e però non , nò a me ; c dette quede 
poche, ma feu late parole , feguitò a delirare; dichedupi- 
te le Religiofe, come avelie potuto parlar tanto fenfatamen- 
te con parole sì feguite , fenza framifehiarvene alcuna , che 
avelie ìconfonato al luo difcorlò , tutte affermorono , che_> 
quedaera data opera di Dio , per feoprire maggiormente-» 
l’umiltà dellìfua Serva, ordinando,. che fenz’avvederfene , 
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ce la palcfafTe di Tua propria bocca , perchè fuor di quello non 
diceva una parola a própofito , e non (I poteva ripefeare co* 
la alcuna del fuo favellare . 

Di qua potiamo concludere sì per queft’accidente , sì per 
teftimonianza de’ Confeflori , protellando la fua umiltà in_> 
tutta la fua vita efl'er Hata profonda, come peratteftato del- 
le ftelfe Monache , che l’anno continuamente praticata , af- 
fermando , che quella medefima umiltà in lei era della vera , 
e ficura , avendogliela Iddio concelTa in grado affai eminen- 
te ; potiamo concludere , dico , che in quella fovrana virtù 
folle fingolarilfima, e che il Signore gli facelTe quello bellif- 
fìmo ornamento in terra , per arricchirglielo poi d’immenfe 
giojenel Cielo# • . « . . . :t: r o • . 

Della fua Turila Verginale . 

G A P." X X X. ■_> : J 

O V .L ; ’C' , ! ■ ' ; 

C He quella felice Creatura lìa Hata un Giglio purismo 
dalia nafeita fino àll’occafo di Tua vita , apparifee da_j 
tutto ciò, ch’antecedentemcnte fi è narrato; e maggiormen- 
te fi feorgerà al fine di quella Moria ; folamente quì.accen* 
<1 aremo qualche rimarcabile circostanza intorno all eccellen#- 
ti perfezioni di quefto vago, & odorofo fiore, thelaBea- 
tiflìma -Vergine fi coltivò fin dall’infanzia di quella fua divo- 
ta , per trapiantarlo poi con la fua potentiffima Protezione, 
come già può crederli che fia feguito, trà quei immortali del 
Celelle Paradifo. Che folTe Vergine, e Vergine in molto emi- 
nente grado , ladimoftrano li fpecialilfimi fegui ,. ch’in tut- 
ti gli fiati di fua vita ne diede . " 

Eflendo ancor fanciulla , e foggiornando nella Cafa pa- 
terna quell’ingenuo rolfore all’altrui fguardi accompagnato 
daU’immediato abbalfamento di pupille in terra , quella fom- 
ma gelofia , che nc pur la fup»erficie de’ proprij vefiimenci 
foggiacene, benché di palfaggio , a mani aliene imanitefia- 
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vano un sò che di fublime in quello particolare . Sopratutto 
l’aver nello Hello flato di fccolare mantenute intatte le fue_> 
nevi in mezzo a queiriniquo incendio eccitatogli da Lucife- 
ro, per cambiarla di puriffimo Angelo in tizzone d’inferno, 
chiaro indizio era , che l’aveva Iddio con una (ingoiare, ed 
eccellente purità fcgnalata . EfTendofl poi dal domicilio de’ 
Parenti trasferita a convivere nel mentovato Confervatorio , 
divenne ivi di candor verginale perfetto Prototipo ; e tale-/ 
la predicavano una trafeendente modeflia di volto capace-/ 
eziandio di compungere i più difloluti nel vizio , una sì vigi- 
lante guardia di fe flelTa , che arrivò a privarli per otto con- 
tinuati anni di fua permanenza in quella pia Comunità del di- 
vertimento della fìneflra , per tema di non attrarre qualche 
aria contraria alla fua incorrotta Verginità . 

Tale parimente la dichiaravano altre particolari cautele 
da lei in quella materia praticate. Sapendo, chelofpecchio 
è nemico dell’ anime calle , allontanollo da fe , fervendoli 
in fua vece della pietofi/fima imagine del noltro amabililTìmo 
Redentore conficcato in Croce , di tutte le virtù eccellentif- 
limoefemplaré , Quello fù l’oggetto della fua contemplazio- 
ne , e modello de’fuoi fpirituali ornamenti, quivi imparò 
rara modellia nel vellire , rigorofa cuflodia de’ fenli nel guar- 
dare , e nelfconverfare , odio , e fuga delle vanità , in cui 
tanto approlfittofTì , che pafsò anche ad inftillarnc abborri- 
jnento ncll’altre . Inoltre ellendogli ben nota la guerra im- 
placabile della carne contra la fanta pudicizia , acciocché in 
danno della medelìma vigorofa non prevalere, gli fé fentire 
ne’ tempi preferitegli punture di catenelle , colpi di difcipli- 
»e, lacerazioni d’afpri digiuni, e di altre mortificazioni 
nel cibarfi all’ordinaria menfa , efi'endofi in ciò propolta_» 
l imitazione del Beato Luigi Gonzaga fuo Angolare Avvoca- 
to. Or quelle lingolari diligenze , circofpezioni , e prefer-i 
vativi indicavano non efier tanto gelofo l’armellino del nati- 
vo candore della fua pelle , quanto lei era per la lùa vergi- 
nale purezza . 
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Eflendogli pofcia riufcito colla grazia del Signore , a cui 
effa cooperò con tutte le Tue forze , di trafpiantare illibato 
quello bel giglio dagli Campi un poco aperti del fecolo, al 
giardino rinchiufo del facro Chioltro , parea , che dovette 
in lei cettare quella eflrema circolpezione , colla quale lli- 
. mava conveniente guardarlo tra i pericoli del Mondo , maf- 
fime avendo eletto un Monaftero di fomma ritiratezza—. , 
dove non permettendoli alle Religiofe l’accetto alle grate , fi 
chiude loro qualunque adito al commercio con fecolari , e 
per confeguenza a qualfivoglia rifchio di contaminarli ezian- 
dio leggiermente; mà non giudicò già ella di aver acquillato 
in mezzo a quei facri nafcondigli tutta la ficurczza ; anzi ri- 
putandoli obbligata per ragione dello Stato Religiofo a vi- 
vere a guifa di un’Angelo del Cielo, più che mai fi dimollrò 
circofpctta nel cullodire quell’angelica virtù fin dagli atomi 
più minuti . 

Deila Santa Giuditta fi legge nella Sacra Scrittura , che 
dopo di aver riportata dalle tende degli Alfirij armati con- 
tro Betulia fua Patria , intatta la Tua pudicizia con la vittoria 
deU’efercito foggiogato , niente volle ritenere delle fpoglie 
di Oloferne da lei fconfitto , mà tutto offcrfe a Dio , fino il 
Padiglione , ch’aveva tolto al letto dell’uccifo Tiranno , per 
involgervi il di lui capo troncato; notabili fono le parole-* 
del Sacro Tetto : Obtulìt in anathcma oblivioni s\ dalle qua- 
li un Sacro Efpofitore cava l'argomento di un bell’Elogio al- 
la cafti/fimafemina , dicendo , che non volle più avere avan- 
ti gli occhi quelle memorie profane, febbcn gloriole, per 
(cordarli affatto del pericolo , in cui erafi ritrovata la fua—. 
oneftà. Or fomigliante par che fotte un fentimento di Ma- 
ria Angela efpretto incerta carticella , dove lafciò notate 
induftriofe cautele , con le quali pretendeva di preludiare la 
fua caftità follenne mente a Dio confecrata , ivi rifolfe affat- 
to fcordarfi delle parole , getti , e portamenti fecolarefchi , 
e fece alla fua lingua una rigorofa proibizione di ragionare 
di cofe ancora indifferenti da lei vedute , ò intefe fuori del 
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Monaftero ; da che fi feorge aver voluto con quello efiremo 
rigore tener lontana la Tua mente da qualfivoglia imagine-» 
profana delle cofe di quello Mondo , che hà poco buon’odo- 
re in materia di pudiciffimi collumi , da lei in quel Santuario 
profetati ; acciocché per gli occhi non penetrarti all’imagi- 
nazione fpecie alcuna meno pura , impofe loro un precetto, 
(e ne volle in pratica l’oflervanza) di non guardare chi che 
ìia in faccia con avvertenza ; ficcome allenevafi Tempre dal 
toccare le altre, così non permetteva mai di effere toccata, 
nè maneggiata, ancorché per le Tue infermità foventene-* 
folTe bifognofa. 

Coll umandofi dalle Religiofe del di lei Monallero co- 
prirli con velo per modeltia il volto , quando portano da per- 
fone di fuori elfer vedute, eziandio allorché inferme fono vi- 
fitate dal Medico , dal Chirurgo , è dal Confeflore , la mo- 
dclliflima Spofa di Crillo fiì Tempre di tal collume sì efatta— » 
oflervatrice , che mai volle diflobbligarfene , quantunque-# 
gli coftafle alle volte fimiTolTervanza gran patimento , e tra- 
vaglio ; come appunto fuccedeva nel tempo delle Tue gravi , 
e lunghe malatiej perchè entrando il Confeflore ad alcoltar 
. le di lei Confdfioni ; e dopo di cfle , trattenendofi feco lun- 
gamente in Tpirituali conferenze , mai acconfentì di toglierli 
il velo dalla faccia , che in tale occafione tutta Te gl’infiam- 
mava , e fpargeafegli di fudore j ficché lo flare in tal guifa 
riufcivagli oltremodo penofoy-«-^»u»e_la Superiora compafi* 
fionando il di lei patire, più volte gli diè licenza di fcuoprir- 
fi il vifo ; mà ella Tempre più collante nel praticare il Tolito 
atto di modeilia , Tenza mai fervirfi della permiflìone data- 
gli , coronava il giglio della purità con le Tpine di una fortif- 
fima pazienza , e nafeondendofi a’ fguardi umani diventava 
oggetto gratiflìmo agli occhi di Dio . 
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Della fua invitta Vafien^a , penofjjima 
Infermità , e prefiofa Morte . 

Cap. XIII. 

T Ale, e tanta fu la pazienza, che la noftra Eroina mo- 
ftrò nella Tua penofa, e lunghilfima infermità , che-» 
giuftamente può dirli, che il Signore Tavelle porta alla luce, 
per dare in quefto tempo al Mondo un rarifiìmo efempio di 
tolleranza, per tirare con quefto moltiftìme anime à fegui- 
tare di proportto il fuo Figlio umanato non nel Taborre, ma 
nel Calvario, accertandoli Tempre più , che l’antidote lolita 
d’afiegnarfi da Dio alle dilette Tue Spofc nel corfodi quella-» 
vita mortale li è un gran fofeio di patimenti , riferbandoli al- 
le medelìme per l’eternità interminabile il puro godere . 

E per venire al punto : il male, in cui tanto li fegnalò con 
la fofferenza , li può dire cominciarti: in qualche modo li 1 9. 
Marzo 1 717. nella Fella del Gloriofo Patriarca S. Giufeppe 
tré anni in circa prima della fua morte, patendo in tal gior- 
no qualche accertò di febbre , mà da quella , per gli rimedi; 
tempeftivi , ed efficaci preferitagli dall’accortezza del Me- 
dico, guarì. Frà pochi meli poi fogli riaccefe, e mai più 
non fe gli finorzò ; quel, che più fi deve Confiderare fi è , 
Che la febbre non fù fola a tormentarla , mà vi fi aggiunfe-* 
un dolore quali continuo dalla parte finiftra fotto le corte , 
che gli faceva provare una fpecie di martirio , martìme quan- 
do da quella medelìma fi colcava, Temendoli , come calar 
giù in quel luogo tutte le interiora; fuccedendo il limile-» 
quando ftava in piedi: taldolorofo feonquaflò però alle vol- 
te era più , ò meno, fecondo la divina difpofizione . 

A quefto tormento s’accoppiò una continua inappetenza^ 
che gli rendeva penofifiimo il vivere, ed il mangiare, vo* 
lendo Iddio , che patifle fenza refrigerio, anzi converten- 
dogli ilmectefimo refrigerio in fenfibiliftima pena. Tutto 
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ciò tollerava la povera inferma con eftrema pazienza, ac- 
compagnata da un viviffmo fentimento di umiltà, qual’era 
di riputare troppo lieve il fuo male in riguardo all’offefe fat- 
te al l'uo Signore . Fù curata in quella malatia da tre Medici, 
ch’ogni arteuforono, per redimirla alla fanità , e con pur- 
ghe, e con emiffoni di fangue in più volte , ed in più luoghi, 
con altr’iufiniti medicamenti , che ad altro non giovorono , 
fuorché a maggiormente tormentarla, e metterla in grand* 
efercizio di fofterenza , caufandogli grannaufea, e di ftr ug- 
gendogli affatto l’appetito . 

Sarebbe flato di gran riftoro alla penante inferma , fe al- 
meno , mentre gemea l’innocente corpo fotto il graviffimo 
pefo d’inefplicabili dolori , ed angofeie , fodero difeefe ad 
inaffiare la di lei anima leruggiadofe pioggie delle confola- 
zioni celefti; averebbero mitigata in gran parte l’atrocità 
del male affittivo di> quella Virginea Carne le fpirituali dol- 
cezze. Sarebbeglifucceduto, come fovente ad innumerabi- 
li Martiri, che gioivano in mezzo alle barbare carnificine, 
deridendo l’empietà de’ Tiranni ; poiché Dio inebriava Talli- 
rne loro di fovranaturali delizie , a tal fegno , che la pienez- 
za dell’interna foavità ridondando fin ne’ fenfi corporei afper- 
geva di nettare qualfivoglia loro più fpietato fupplicio ; mà 
queft’anima forte non l'olo per alleviamento de’fuoi corpora- 
li travagli non ricevea dal Divino Amante nella parte più in- 
tima, e più arcana del cuore ^Jiccam’ayi folita nel principio 
de’ fuoi fervori , le carezze da Spofa ; mà lafciata del tutto 
in una tene brofa aridità, ficchè potea dire con Geremia ; In 
tenebri s collocavi t me : [Tbrén. cap. 3 . verf 6.) Senz’una mi- 
nima ftilla di quelle celefti ruggiade , che farebbero ftateva*" 
lcvoli a far in lei rinafeere l’interna giojaj anzi da una piena 
di amarezze inondata fentiva inzupparfi tutte le vifeere d’af- 
fenzio , e di fiele; onde potea ripetere le parole del mento- 
vato Profeta : Replevit me amaritudinibas , inebriavi t me 
abjynthio . , • « . , : 

• v Quefto accoppiamento, per efercizio della di lei fortez- 
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za , di pene interne, ed efterne par una foggia di tormenta- 
re, (piegata dalS.Giobbe Maeftro d’ifperienzanel Cap<XVI, 
cioè un aggiungere piaghe a piaghe : Conci dit mcvulncrc fu - 
per vulnus . Nè a limili pruove , ò cimenti si duri fuol’efpor- 
re la Divina Sapienza fe non quelle anime generofe , nelle_* 
quali sà di aver collocato per mezzo della fua grazia un gran 
fondo di virtù vigorofa , e robufta, di cui appunto fi palesò 
fornita in così màlagevol rincontro la magnanima, e pazien- 
tifiìma Religiofa \ poiché in mezzo a tanti martori, che l’af- 
fediavano da ogni lato , non fi abbatteva il di lei cuor gene- 
rofo , ed invitto ; anzi fin a tanto che il male non giunte ad 
inchiodarla nel letto, avrebbe voluto efercitarfi nell’impie- 
ghi della Comunità , come le fané , fe non gli fofie fiato 
proibito dall’ubbidienza , che le permetteva fidamente qual- 
che occupazione, che fofie difuofvario, e divertimento . 
Così paflàvano le cofe in quefto penofo fiato di continua in- 
difpofizione j che fe bene pareva talora , che prendefie qual- 
che follievo, ciò era per poco tempo , ritornando in brie- 
\c a fentirfi male. 

Accorgendoli poi, che li fuoi giorni andavano declinan- 
do, fi preparava, per andare incontro al fuo Celcfte Spolo; 
e benché la fua vita fofie fiata una continua preparazione a_j 
quefto felice incontro , avendolo tempre con ardente defide- 
rio allettato ; avvicinandofcnc però il tempo, crebbero a 
difmilùra le brame de* cari/fimi , ed eterni abbracciamenti 
col fuo diletto ; e flava tanto fifia , ed anfiofa dell’oggetto 
amato , che quando qualche Religiofa pcravventura gli da- 
va fperanza di rifanamento , fubito vedevafi mutare in volto, 
efiendo quella per lei nuova infelice , e la peggiore , che fe 
le poteffe arrecare; e conolcevafi apertamente, che non era 
piu di quefto Mondo, efiendo tutti i fuoi penfieri, affetti, e 
brame inviate verfo la Patria , di cui ne parlava con (ingoiar 
giubilo del fuo cuore , confiderandola come già fofie il fuo 
attuale , e fempiterno ripofo, con che rimettevafi per qual- 
che brievc intervallo l’acerbità di quella pena interiore , a-» 
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le! molto fenfibile nelle aridità , e deflazioni di fpirito , al- 
trove dcferitte in quella guifa , che un Nocchiero lungamen- 
te sbattuto da orribil tempefta prende qualche relpiro dall' 
eftreme anguftie , dove traitelo il timore del fo vraftante-» 
naufragio, allorché l’effimera luce di qualche fuggitivo lam- 
po gli fcuopre la vicinanza dei fofpi rato porto , facendogli 
iperare di dover in brieve gettarvi l’anchore , ed afferrarlo . 

In quello mentre il fuo male era crefciuto in modo, che 
non poteva ormai più reggerli in piedi , però verfo il fine_* 
di Novembre 1719. li mife al letto, non alzandoli più da_» 
quello, fe non per andare a ricevere il Santillimo Sacramen- 
to , che per la gran fame ue aveva , non badava al grand’in- 
comodo, che pativa , e non potendo da per fe llelTa incardi- 
narli per mancanza di forze , vi era da altre portata . 11 fuo 
delìdcrio farebbe flato di alti Aere ancora all’incruento Sagri- 
iìcio della MelTaj mi ciò full’ulrimo rare volte glifùpermef* 
melTo ; l’ultima volta che li alzò fù il Venerdì avanti il San- 
tiflimo Natale , correndo allora la Fella di S. Tomafo Apo- 
flolo , e fu per cibarli della Santilfima Eucareftia. 11 giorno 
dedicato alla Nafcita di Gesù Crillo li comunicò al letto ; la 
feconda Feda per l’accrefcimento veemente della febbre-* , 
diede qualche fegno di delirio , ma non fù cofa di confegucn- 
za , ricucendoli lodo in buon fenno, temendo però il Con- 
felfore, che non gli tornafle , volle alficurarli , malfime per 
gl’indizi; di peggioramento , che in elfafcorge vanii 3 pertan- 
to la fera del giorno feftivo diSTSìTv èffrOTerfo le due, ò tré 
ore trovandola difpoftilfima , piena di ottimi fcntimenti, con- 
felTolla , e comunicolla fubito per Viatico, conferendogli 
ancora dell’eftrema Unzione il falutifero Sagramento; il 
giorno feguente, che fù il primo dell’anno, lo fteflo gli por- 
tò da parte di Monlignor Vefcovo l’Indulgenza Plenaria in 
articolo di morte 3 e venne alla raccomandazione dell’ani- 
ma. 

Vedendoli qui la forti/flma Inferma full’orlo deireterni- 
tk , punto da lei tanto defidcrato , li rivoltò al fuo Dio , per 
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abbracciarlo con atti vigorofi di Fede , Speranza , e Carità, 

£ di Contrizione , offerendogli tutto quel male unito alla-, 
fua acerbiflìma Paffione , per meriti della quale , appoggiata 
alla potentini ma protezione della Santiflìma Vergine , iu *— 1 • 
{ingoiar Avvocata , confidava prefto di totalmente impoflef- 
iarfène . Quindi pattando dal Cielo alla Terra dirizzò il fuo 
difeorfo alla Madre Superiora, ed à tutte l’altre Religiofe^, 
domandandogli con gran fentimento , ed umiltà perdono ; 
alla prima di efferfi portata da così cattiva figlia , cdalleal- 
tre da cosi cattiva forella , e compagna ; parole, che difpo- 
nevano il cuore di quelle addolorate Spofe di Cnfio per 1 ef- 
fufione d’un gran pianto . Adempiti quefti fantiffimi uffizi; e 
con Dio, e con gl’Uomini , diede in un totale delirio, che 
fino alla morte l’accompagnò.- Tutto il fuo delirare pero era 
di cofe buone , e fante , ed in tale fiato mai fi quietava j o 
prorompeva qual Cigno canoro in canti divoti , quali fogli- 
no fentirfi , allorché folcnnemente fi celebra la S. Mefla , o 
recitava l’Officio, ò altre Orazioni , ed in una rimarcabile 
circoftanza , come fi accennò , pronuncio parole di (ingoia- 
re pietà con fenfi tanto aggiuftati , che fecero maravigliare^ , 
l’aftanti, che le afcoltavano , fembrando, che allora Iddio, 
per cosi dire , ftante quell’intiero fvanimento della Ragione, 

per la di lei bocca favellaffe . . 

Durò quefto delirio fino alli 6. di Gennaro. La notte del- 
la vigilia dell’Epifania verfo le fei ore entrò in agonia , la^ 
duale* fù tanto penofa che muoveva à gran compafsion^ » 
c pianto chi la vedeva ; vi afsiftè continuamente con graa_> 
zelo, e carità il Padre Confefsore , dandogli grand a;uto in 
quelli eftremi languori ; le Religiofe pure vi fiavano di con- 
tinuo attorno, e con orazioni la raccomandavano caldamen- 
te al Signore , non potendo reprimer le lagrime ad un oget- 
to di tanto patimento . Prima di fpirare fece tré muovimen- 
ti di tefta , come fe avefse detto tre volte di no ; fuppoldi ► 
ch’allora ftafTe in gagliardo combattimento con il Demonio , 
c che quell’atto citeriore fofse fegno di cacciare qualche vee- 
* mcn- 
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mente tentazione . Alle 14. ore nel far del giorno, nell’età 
fua d’anni ventuno , e quattro niefi , e di Religione tre , c^* 
meli fei , fpirò la fua benedetta anima nelle mani (come fpe- 
rafì) del fuo Signore. Spirata, che fu , queU’afflittiifime-» 
Rtligiofe proruppero in copiofiflìme lagrime , c lagrime di 
tal confeguenza , che longa eflenlìone averebbero avuta , fc 
il rigorofo precetto del ConfefTore alla lamentevole dimo- 
ftranza prefente , nonavefle delle medefime il progrefio im- 
pedito ; vedremo ciò meglio da una lettera dello Hello fcrit- 
ta varij giorni trafeorfi dopo il fortunato pafiaggio di quella 
benedetta anima , al di lei Padre Spirituale in Roma , ed è 
ne’ faglienti termini efprcfla . • 

Giacché nello fpazio di pochi giorni ebbi la forte di fervire 
nello fpirito la già defunta Maria Angela , per efferne fiato 
eletto Confejforc , mi convenne di poi gitifia il mio dovere for- 
nirla nella morte . llpaffaggio di e/J'a por tommi gran contento t 
fante la ficurezza morale della fua eterna falute , fondandola 
:à quell' infegnamento , che da un vivere sì perfetto f prefa- 
giffe una morte f anta : quell'effetto però , che in me la fua mor - 
He non produjfe , lo viddi in tutte quefìe Relìgiofe , quali co- 
minciarono à dare in un dirottiamo pianto , non per teìna della 
fua eterna falute , mà per quell' affatto fpirituale , con cui fu- 
rono fempre unite , poiché appena fpirata , fui tof retto à co- 
mandar loro afjolut ani èrti c , che neffuna piange ffe , mentre non 
era morte da pi anger fi i mà dLuLnìortc fentir allegrezza , ci 
anche aver brama : il mio comando tndtfcrétó atcrebbe fuor 
d'ogni mi fura il dolore à quefie Religiofs , perché nel raffrenar 
le lagrime fi fruivano crepare il cuore , e s'accerti , che tale 
gTé fiato , e non è ancora prefentemen te finito , benché pili del- 
la metà di' un me fi tie fia già paffuto il tempo . 

Da che chiaramente app.arifce quanto grande folfe lado- 
lorofa commozione cagionata in quelle facre Vergini dalla—» 
temporale perdita di quella loro si cara , ed efemplarilfima 
Sorella : che le tal commovimento non potè ncll’elteriorco , 
per l’interpoito comando, tutta la fua sfera dilatare, ebbc_» 

nell’ 
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nell’interiore, per la piena del dolore ivi tutto adunato, un 
iòmmo accrefcimento . Seguitiamo à narrarne l’altre parti- 
colarità . Del fucceduto tranfito fubito i facrati bronzi die- 
dero il pubblico legno , dopo del quale, immediatamente-* 
degl’abiti convenevoli fù la Defonta veftita; le Monache, al 
di lei facro veftimento applicate , reftarono dal fopradetto 
dolore così acerbamente trafitte, che appena poterono quel- 
la pia operazione efercitare . 

Fù efpoftà la benedetta Defonta in Chiefa con quell’ono- 
re dovuto alle Religiofe di tal Inftituto: celebroflegli laMefi 
fa folenne accompagnata dal canto di quelle tcnerifiime Ma- 
dri , e fe gl’applicarono trent’altri privati fagrificij , doven- 
dofegli poi , fecondo il coftume del Monaftero , altri fuffra- 
gj continuare , Non taotofto feppefi del facio Depofito la_> 
pubblica efpofizione , che vi fu incontanente gran folla di 
Popolo, ivi come ad un fpettacolo di Paradifo concorfo , 
avendone avuto, tra gl’altri incentivi, quello di fingolari 
prerogative , che il di lei preziofo Cadavero decoravano j 
poiché la naturale bellezza di quella felice creatura crebbe-» 
sì fattamente dopo la di lei morte , che recava ftupore in_* 
vederla , Dava nel maeftofo , e giulivo , e parea, che avelTe 
sù le rubiconde labbra un dolce , e fereno forrifo , V’accor- 
fe tutta la Città .-tutti la guardavano^? r*p if i da così meravi- 
gliofo ogetto faziar non fi potevano di religiofamente ri- 
guardarla , Fa commozione fù generale ; ognuno reftava__» 
compunto , & ad efia , da pia credenza molli , baciando ma- 
ni , e piedi , come ad una Santa raccomandavanfi j e dilatan- 
do vie più le tenerezze della loro pietà , facevano eziandio le 
proprie corone , e medaglie di quel divoto contatto parteci- 
pi, evi fù un’Ecclefiaftico di carattere Sacerdotale adorna- 
to, che gli tagliò un pezzo del longo velo , che fino a i piedi 
flendevafegli , confervandolo in qualità di una cara, e prezio- 
fa reliquia , 

Rimafe , per fodìsfazione deU’univerfalc divozione, fino 
alla] fera aperto il Tempio j la feguente mattina fù ricondot- 
ta 
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ta in Monaftero , ed accompagno!!! con faci accefe dalle Re- 
ligiofe al luogo della fepoltura : quivi» recitandogli moltt-* 
orazioni mefcolate di abbondevoli lagrime dal comune dolo- 
re diftillate» fu decentemente accomodata} indi, dopo va- 
rie benedizioni , e facre afpcrfioni , fciolte mani , e piedi » 
nella catta aperta fù lafciata » per tornare, fecondo il folito 
di quella religiofa Comunità , tré feguiti giorni à rimirarla} 
nel qual triduo fù fempre con la medettmafpeciale bellezza.», 
ritrovata , accertandoli fempre più » che la Grazia , 'giuda 
la loro pia credenza » l’avea formata molto più bella » mor- 
ta , che la natura, viva, Tal’è il fine di quella fanta Reli- 
giofa . Dio ci faccia la grazia d’imitarla nella pratica dclle_> 
fingolari , e pellegrine virtù , ch’efercitò , per feguirla poi 
nella Patria , dove piamente vogliamo credere , che già fia, 
trà gl’immentt gaudi; di una beata Eternità . 


S opra qualche /penale rifeontro dell efficacia , 
ch'ebbero in Vita di quefta buona Donzella 
le di lei Orazioni , e di quella che fi può 
v Jperare abbiano le di lei inter ceffioni 

nel Cielo y dove piamente 
crede fi e jjer arrivata . 

Cap. XjV. 

Q Uantonque fiatt altrove di patteggio accennata l’effica- 
.cia, con cui falivano al Soglio della divina Clemen-. 
za , per riportarne il favorevol referitto , l’umili , 
e fervorofe Orazioni di quella virtuofìttìma Vergine , tutta- 
via farebbe ingiullizia defraudare il di lei merito della nuova 
luce , che puonno comunicargli alcuni rifeontri molto capa- 
ci d’ingrandirne il concetto . Richiamali dunque alla rimem- 
branza del pio Lettore quello , che in altre parti di quello 
Volume fu à diffidenza efpollo , cioè che il deliderio di con- 
facrarfi à Dio nello Stato Rcligiofo fin da’ teneri anni fù nel 

di 
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di lei cuore talmente vivo , che vi parve quali ingenito, non 
che Occhiato col latte . Crefcendo l’età , vie più crefceva il 
nobil defio alimentato da incedami afpirazioni , che à guifa 
di rapidiffimi slacci portavano quell’anima innocente à cerca- 
re tra i nafcondigli di qualche l’acro ritiro al Tuo illibato can- 
dore la ficurezza } mà infiggevano quali incontraftabile ofta- 
colo alla di lui efecuzionc le avverfità patite dalla fua Calà__» 
decaduta , come accenno!!! fin da principio , dal primiero 
florido flato, che gl’itnponevano l’inevitabile necelfità di 
mendicare dall’altrui gencrofa compadrone li opportuni fuf- 
fidij dotali . 

Coftituita in limili anguftie la puriflìma Colomba folleci- 
ta di ritirarli nell’Arca di qualche Virginco Chioftro , giac- 
ché fcorgeva di non poter fermare ficuro il piede ne’ fangofi , 
e lubrici fentieri del Mondo , tutta fi rivolfe ad implorare con 
allidui gemiti , ed umili preghiere il non mai Aerile patroci- 
nio dell’Auguftilfima Imperatrice di tutto il Creato , atten- 
dendone con viva fiducia il fofpirato foccorfo . A’ quello fi- 
ne indirizzava ella que’ Tuoi quotidiani Rofanj , de’ quali per 
offerire alla pietofa Reina il grandinio tributo , folea colla—, 
fua vigilanza qualch’ora fottrarre al notturno ripofo. Ed in_* 
vero coll’indefelfa coftanza de’ Tuoi oflequij.» ed invincibile 
perfcveranza dell’effìcaci fue fuppliche gli riulcì di conciliar- 
li à tal légno del materno cuor di Maria il parzialilfimo affet- 
to, che fperimentò nella’fclice condotta del malage vol’affa- 
re i più rimarcabili fegni d’unafpecialilfima protezione dal- 
la Sovrana Signora in di lei favore impiegata . 

Nel fare una raccolta di caritativi fulfidij fufficienti à cofli- 
tuirc la Dote necelTaria per il facro Spofalizio , varij oftacoli 
s’incontrarono, ch’alle pupille inferme della Prudenza umana 
fembravano inoperabili} poiché il numero delle Competitrici 
fpondeggiate da efficacilfime intercedi oni d’autorevoli Perfo- 
naggi preveniva con tali impegni l’animo de’ pi; Difpenfatori, 
ch’aU’umil Donzella parca non rimaner’altro , fuorché la cer- 
tezza di Ibifrira il ramarico , ed il rofTore di contumaci ripul- 
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fe . E pure (ò ammirabile potenza dellagran Vergine Madre 
impegnata à conSolar le Speranze de’ fupplichevoli fuoi divo- 
ti !) , quando giudicava!] ormai disperato il di lui riulcimento, 
e temevafi già fovraftante il cordoglio di veder rigettate Fi- 
danze de’folleciti Intercettori , viddefi lòrtir’in bricve un_* 
prolpero Succeflb , piegandoli à favorirla certe volontà per 
l’addicrro infleflìbili , motte , può crederi , più da impulfi 
cclefti , che da umani uffici; . Due trà gli altri Singolari avve- 
nimenti meritano d’elTere con Specialità rammentati , come 
che più de gli altri per le fue circoftanze mettono in chiaro la 
fpeciale attenzione della Madre di Pietà in apprettare all’in- 
digenzc di quetta fua favorita pronto fovvenimento , ed ac- 
celerargli eziandio per vie ftraordinarie ne’ facri Virginei 
Chiottri ’l defideratiifimo ingreflo . 

Erafi fatto ricorfo alla zelante Providcnza dell’Eminentifò. 
Imperiale, acciò fi degnafie duplicargli uno di quei dotali SuS- 
fidij, de’ quali a lui come Protettore di S.Maria del Popolo có- 
peteva la facoltà di fare a fuo arbitrio ladittribuzione.Afcoltò 
umanilfimamente l’iftanza il gentili/fimo Porporato ; mà con 
quale profittoffe già tutti ad altre Zitelle pur meritevoli Tetta- 
vano deftinatii’Con tutto ciò nonpermife la generosità di quel 
nobilittìmo Perfonaggio , ò per dir meglio , non permife la 
pietà di Maria» .che rimanefle priva del Sperato SoccorSo la__» 
Vergine, Soggetto de’ noftri racconti ; poiché lei fù Senza 
dubbio , che inviò al magnanimo cuore di quell’Ecclefiafti- 
co Prencipe l’ispirazione , da luììchzà alcuno Citeriore im- 
pulso concepita , ed effettuata d’attegnargli del proprio da- 
naro un dotale ajuto non dittomigliante a quelli , de’ quali 
era DiSpenSatore . 

Da circoftanze più rimarcabili , e poco dittanti dal meri- 
tare la ftima di prodigiose , pare che andatte corteggiato il 
Seguente , di cui altrove diede!! Solamente qualch’oScura no- 
tizia > perchè ci mancava quel fondamento di certezza , per 
metterloin chiaro, che potette renderlo prudentemente cre- 
dibile» e So] ci é riuScito di conseguirlo poco prima d’imporre 
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il fine aH’impreffione di quello Volume; onde appena eie ri* 
mallo luogo delucidarlo qui fuireftrerao dell’Opera . Do- 
vendoli pertanto da una pia Confraternita di quell’Alma Cit- 
tà far l’attegnazione d’un conlìderabile futtìdio Dotale a più 
Donzelle milèrabili, e monacande, la carità deirEminentif- 
fimo Albani Camerlengo di S.Chiefa , ad iùanza di chi prò- 
muovea Tintcnzioni della Vergine afpirante allo Stato Reli- 
giofo f impetrò dal Zio regnante allora Pontefice un referit- 
to , in vigor di cui veniva ella dichiarata capace di parteci- 
pare d’un tale fovvenimento » 

Fù presetato infieme con gli uffici; delmedefimoSig.Car- 
dinaleagli Signori Deputati alla famofadiftribuzione lo llefio 
memoriale, che portava in fronte il graziofo Pontificio referit- 
to;mà non fece negli animi loro la defiderata impreffione; poi- 
ché ò fofs’ecccffiva la folla delle Concorréti, ò fottero i pietofi 
Difpéfatori , da motivi ragionevoli già perfuafi del merito d’al- 
tri lòggctti, convennero d’unanime confenfo in qualche arcano 
congrego trà di loro avuto, nella determinazione d’efcluderla 
dal numero delle Dotande, e già fopraflava il giorno prefitto* 
in cui dovea promulgarli la inabilita dittribuzione, quando la 
fera precedente immediata prefentotti agli prefati Difpenfa- 
tori , che tutti a calò , e per mero impulfo di lor privata di- 
vozione erano concorfi a gli cfercizij di pietà , lòliti a prati- 
carli nel raccoglimento d’un celebre Oratorio , prefentotti * 
dico, un gentil Mcflaggiero, il quale a’ medeiimi efpolc di 
venire per parte del prenominato Eminentittimo Albani , ed 
apprettò di loro con tal’energia perorò in favore della già efi- 
clufa, che ninno di etti feppe ripugnare nè all’autorità del 
Perfonaggio , in nome di cui li pattavano li uffici; , nè all’ef- 
ficacia de’ motivi efpofti dall’eloquente Meflaggio ’ t onde-» 
tutti concordemente mutata deliberazione accordarono alla 
pria rigettata il caritativo futtìdio, che fùtrà gli piuconlidc- 
rabili da efla riportati , per giungere al Sacro Spofalizio da 
lei folpirato . 

Or non ifdegni il prudente Lettore, le brama di fcuopri- 
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re neirefpofto fucceflo argomenti di ben giulta ammirazio- 
ne , far in compagnia di chi fcrive fopra le di lui circoftanze 
qualche riflcflo . Primieramente l’aver incontrato quel Mefi- 
faggiere in opportunità di tempo si propria l’unione locale-* 
di quei Signori , che prelìedevano alla famofa diftribuzione, 
fenz’alcun previo concerto tra di loro feguito , pare doverli 
afcrivere non tanto a contingenza fortuita di calo , quanto 
a difpolizione di fovraumana Providcnza , che per unirli al 
cuore di ciafcuno abbia inviato unfpeciale impulfo diportar- 
li nel tempo congruo al medefimo luogo . La fubita poi , e 
concorde mutazione digiudicio, e volere in tutti que’ Signo- 
ri Deputati , che poco dianzi , dopo una difcuflione matura 
de’ motivi avuta in un lungo congreflò , aveano colpirato ad 
efcluderla , fembra elfetto più imputabile a qualch’cfficace-» 
interna mozione del Sovrano Paraclito , fattoli appreflo i lor 
cuori Avvocato invifibile delle fclufa Donzella , che a qua- 
lunque altra citeriore cagione , 

Mà quello, che reca maggior ltupore,anzi rende credibile, 
ch’il narrato fucceflo lìa opra di fovranaturale condotta , li è il 
non eflerlì potuto maipenetrare chi fofle il Meflàggio allora 
comparfoinnome di quell’autorevole Porporato a perorar in 
favore dell’afpirante alle folenni Verginali Nozze col divino, e 
miltico Agnello, Le diligenze impiegate, per rintracciarne la 
notiziari anno bensì fattopalcfenoneflere mai ufeito dal men- 
tovato Ecclelialtico Periònaggio Poidu^Lili^refentare in fuo 
nome à gli pij Difpenfatori quell’iltanza riufeita efficace , nè 
alcuno della di lui Corte averli arrogato l’ufficio di fare l’ac- 
cennata comparfa , mà non già chi lia flato il felice Oratore. 
Nella mente di chi andava ciò follecitamente indagando 
nacque un dubbio > che forfè una particolare Perfona—» 
verfo la futura Spofa di Crillo molto benaffetta , potefle di 
proprio Marte aver’intraprefo quel pietofo Miniftero, tenne 
perciò fofpefo un’intiero ìcttennlo il proprio giudizio circa-» 
l’efpofto fucceflo , nè mai lì perfuafe di poter con prudenza 
credere, che avveniffe perftraordinaria , e fovranaturale-* 
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operazione del Ciclo ; ma fon trafcorfì appena pochi giorni, 
che offertafegli per avventura l’occafione di ragionare colla 
Perfona , di cui dubitava , l’interpellò con tutta confidenza , 
fé in fatti fu/Iìftcva il dubbio circa di lei concepito . Atteft ò 
ella con fiamma ingenuità non eflergli mai nè pur caduto in 
penfiero di tentar quelTimprefia , tutto che vivamente dclì- 
deralTe di queU’oneflilfima Vergine i fpirituali non meno, eh’ 
i temporali vantaggi. 

Se iolti adunque dall’accennato dubbio, e reftandoci affatto 
incognito queH’Óratore si opportunamente comparfo,parche 
fiavi luogo, fienz’incontrare la nota di temeraria imprudenza, di 
fondare una pia credibilità, che, ficcome in più luoghi delle fia- 
cre pagine abbiamo effiere flato da Diotalora inviatoquìin ter- 
ra, per beneficio, e fiollievo de’fiuoi favoriti, qualche Spirito An- 
gelico fiotto umane fattezze, così nella deferitta circoftaza pof- 
fa la Reina degli Angeli , follecitata dalle incelanti preghiere 
di quella fua dilettici ma Serva , e Figlia averlpedito dall* 
Empireo un de’ fuoi Paraninfi di fiembianze umane veftito a 
perorare in di lei favore . 

Comuque fia,potraffi al meno con fondamento aflcrire, che 
l’orazioni di quella Vergine ancor Viatrice abbiano in più rin- 
contri avuto grand’efficacia, per ottenergli dal Cielo Scora per 
vieflraordinarie,non meno per fie iWTi»,cfie per altri le grazie 
richiefle.Che le ancor paflaggiera del Mondo fé con felice vo- 
lo falire le fue umili luppliche al Soglio dell’Increato Monarca, 
e dell’Auguflifsima Imperatrice deH’Univerfo , riportandone 
fovente a beneficio fuo, ed altrui favorevol referitto , quanto 
più adefTo divenuta , come ci giova fperare , Cittadina dell’ 
Empireo, corteggiarne la Reina delle Vergini, e l’immacolato 
Agnello, che pafseggia tra’ Gigli, potrà (limolare lanoflra fi- 
ducia a far fperi mento, fe fiano fornite di pari efficacia le di lei 
graziole interceffioni? Nè ci mancano di quella probabili pruo- 
ve,che rendono almeno pia, e prudentemente credibile poter- 
li da lei attendere l’impetrazione de’ celclli favori . 

E’ fentimento non mcn collante , che univcrfale di 
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tutte quelle Sacre Vergini » le quali cambiano in unTer- 
reftre Paradifoil Monaftero, dov’ella con preziofa morte-/' 
Tugellò il corfo della Tua bricvesì , mà religiofiflìma Vita—» » 
che la fondazione dell’altrovc rammentata Cappellania , di 
frefco eretta da Inftitutori divoti nella lor Chiefa , debba ri- 
conofcerfi dall’efficaci preghiere , che quell’atnatiflìma lor 
Sorella fubito giunta , come fiipera» in Cielo , prefentòal 
Trono della Divina Clemenza ; poiché fapendoella quanto 
lor’era necelfario un fomigliante fpirituale ajuto , s’impegnò 
con aperta prometta d’impetrarglielo , fe la pietà deU’Altiflì- 
nio fi fotte degnata di farla partecipe della beatitudine eterna. 

A quello può aggiungerli, che profetando ella , men- 
tre vivea , uu’obbligo llrettilfiino di gratitudine al medefi- 
mo fuo Monallero, per avergli comunicato , ò accrefciuto 
quello gran Ipirito di eroica perfezione , di cui era invertita, 
non è incredibile , ch’ella trasferita , come fi hà fondamento' 
di fperare , al Conforzio de’ Comprenfori Beati abbia prela 
l’impegno d’interporre Perticaci fue interceflìoni appretto la 
Vergine Madre dell’Onnipotente , per impetrare ali’amatifi- 
lime fue Religiofe l’ineftiinabile dono d’una collante perfe- 
veranza , mentr’é manifeflo , che non folo confervafi , mà 
vie più tra di loro fiorifee quello fpirito primiero di Santità , 
che da’ Tuoi Autori fu in quella Venerabile Radunanza in ne* 
flato. Non può finalmente lo Scrittore delprefente Volume 
per contrafegno alnuuo-d» y a t a ricouofcenza negare à que- 
fta infigne fua Benefattrice un pubbli»* mn fi mi 1 ll’i flìi 1 
eia in fe fletto fperimentata delle di lei pietofe interceflìoni, 
allorché da febrile incendio quali confumato batteva già mo- 
ribondo atte porte dell’Eternità . 

Correa dunque l’anno vigelìmo del prefente fecolo , 
quando egli forprefonel primo giorno di Decembre da un’a- 
cuta , e pericolofilfima febre , i di cui non intermetti ardori, 
crebbero à tal fegno, che nel fettimo giorno del predetto me- 
tte , e precedente alla fella delPImmacolata Concezione di 
MARIA lo conduflcro à gli cftremi confini del vivere ; onde 
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li PP. della Miffione , nella Cafa Romana de* quali in Monte 
Citorio già da più anni egli convivea } circa la mezza notte , 
che precorre alla Mariana Solennità poco dianzi accennata » 
giudicarono ifpediente munirlo del facro Viatico al fatale-» 
imminente paflaggio , il che follecitamente efeguito , men- 
tre l’Infermo non tanto in fe raccolto , quanto gravemente 
oppreflo dal male , cercava indarno di dare alle vigilanti pu- 
pille qualche ripofo, per la mano pietofa d’un’amorevolc_» 
Sacerdote , offertagli picciola parte d’una di quelle preziofe 
carticelle, alle quali coftumava quella favia Vergine conver- 
fante ancora trà vivi di confegnare i divoti fenli da lei conce- 
piti nel meditare , non lenza fiducia di riportarne qualche-* 
fòllievo , procurò d’inghiottirla , quando infenfibilmente-» 
venne forprefo da un placido fonno ; con cui fi ri fiorò fino all* 
alba del feguente fcftivogiorno dedicato à MARIA, indi 
fvegliatofi, riconobbe ch’avea sloggiato dal di lui corpo l’in- 
lefta febee , fenza che mai più ofaff'e di farvi ne pur’effimero, 
e momentaneo ritorno , ficchè i primi albori di quel giorno , 
ili cui Ipuntò full’Orizonte deH’eflcre l’aurora Madre del Sole 
divino richiamarono dall’Occafo , à cui precipitofa correva , 
ladi lui Vita languente . 

Or un paflaggio, per così dire , infiantaneo dagli eftremi 
languori allo fiato di perfetta falute, che certamente non può 
riputarli naturale , non manifefta cbMrramÉte l’efficacia nell’in- 
tercedere di quefta Religiofa Vergine appreflo la Reina del 
Cielo,da cut volle impetrare quali anticipato premio allo Scrit- 
tore della fua Vita, che già ne cominciava l’imprefa, un prodip 
giolòrifanamentofNon farà forfè imprudente il dire^h’al frag- 
mento di quella carta inghiottito nella deferitta opportunità 
dal rifanato Infermo comunicaflè la pietofa Signora dell’Uni- 
verfo,ad inftanza della fua favorira,virtù capace di por in fuga 
le febri,e falubrità di farmaco potentilfimoad efpugnare la có- 
tumacia di letiferi morbi. Così defidera l’obbligato Scrittore, 
che la medefima impieghi prefentemente la forza delle fue in- 
rerccfsioni,per rifanarlo dalle fue àpirituali malatie, ch’il gran- 
de 
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de Ambrofio chiama pericolofifsime febri , come in quell’e- 
mergenza piamente crede , per l’efficacia loro , d’aver ricu- 
perata la corporale falute . 

Teflimonianza della fua Innocenza battefimale ^ 
e conclusone dal! Opera. 

Cap. XV. 

I 

I L mantenere l’innocenza battefimale dalla nafeita fino all* 
ultimo fiato di vita , é privilegio fingolarillìmo concedo 
da Dio à pochi , quali pofidno chiamarli miracoli della Gra- 
zia, e ciò perle continue tentazioni del Mondo, del Demo- 
nio , e della carne , le quali à guifa di furiofe tempelle nel 
millico mare della prefente vita riportano quali da tutti la_» 
vittoria di fpirituale , ed infaullilfimo naufragio j ed appro- 
dar al fortunato lido delia beata eternità, fenz’aver mai patito 
fingimento , effetto è d’un potentiffimo ajuto del Signore r e 
di una virtù collante , & indefefla , -che llii vigilantilfima al 
timone della Ragione, e col remo Tempre alla mano à navi- 
gare contr’acqua, per non lafciarlì trafportare dal vento delle 
palfioni tumultuanti à far pericolare il teforo della divina Gra- 
zia * ch’è imprefadi pochifiimi, quali pollono,* in certo mo- 
do , inccnfarlì prima di morire . 

Tra quelli e fiata Ang ela -, favorita da Diodi tal 
fegnalatifsima prerogativa di arrivare cui, u „ u «.umiuua , e-» 
non mai interrotta pietà sù la prima tavola del l’innocenza—» 
battefimale , fenza mai rompere in feogho di peccato mor- 
tale, al porto (per la certezza morale , che di via ordinaria 
in quello Mondo aver fi puole) dell’eterna falute j collando 
ciò da quel , che in tutto il decorfo della fua llloria narrato li 
è . Per maggior confermazione però di quella verità , ap- 
portammo qui la tellimonianza fulla data 9. Gennaro 1720. 
che ne dà il Padre Girolamo Sterpanelli Agolliniano, Prio- 
re del Convento di S. Agoftino di Montefiafcone , foggetto 
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celebre , di gran Spirito , e di gran condotta nella guida del- 
le anime , che fù Confeflore di quella benedetta Creatura—, 
quali Tempre, mentre dimorò in Religione , ed è teftimo- 
nianza tale , che la dichiara non folamente innocentilfima_. 
tutto il tempo di Tua vita , ma ancora baftevole , in certa ma- 
niera , per Tarla efaltare a’ maggiori onori de’ Servi di Dio in 
quella vita. La rcfthnonianza c in occafione , che fi conduo- 
le della morte della Religiofa con le Monache di quel Mona- 
Ucrio, ed è la feguente : Viva Gesù. 

Anche io finto il dolore , non falò del mio dolore , mà al- 
tresì del dolore delle RR. W. per la morte , mà non per la 
perdita della Madre. Alarla Angela loro Sorella ; non tengo 
dolore della perdita ; perch' cficndomi notijima la fua couten- 
za , tengo una certa pcurezza morale non falò della pia eterna 
falute) mà anche , che fa già in Cielo , non tanto per la pia 
innocenza batte fi male , mentre potrei giurare con ogni verità 
pili fanta , di non aver trovata la fua cofc lenza mai annerita 
da colpa mortale , nè nelle Confejjtoni generali , annuali , ed 
ordinarie , nè in altre conferenze di fpirtto , che hà fatto meco 
in tutti gli tré anni) che hò fervilo le RR. W . non tanto t 
replico t per la pia innocenza battefmale mai per fa da qtiefo , 
già Angelo di nome , e di fatti) quanto per la fua continua 
modcfliay ed odio fjwno ad ogni minima impetrila) fedeltà ne ' 
puoi fanti propofiti ) imitazione di Si Vere fa , Santa del prò 
nome , e fua fpeciale Avvocata t particolarmente nel far 
fempre il pià perfetto ) pazienza grande , e rafegn azione 
maggiore nel fio male sì lungo ; e per finirla , per il difiacco 
dalla Patria , dalli Parenti , dal Confef'ore ) in fomma da 
tutte le Creature , e da tutte le coniazioni terrene ; tanto 
che quello poco , che hò detto fin' or a , bufa per un'attefiato del- 
la fua bontà non ordinaria ) e però non m inoltro pili avanti , 
mentre le altre particolarità P'. R- le sà meglio di me ; in fpe- 1 

eie la fua pronta ubbidienza in vincere le ripugnanze pià gran- 
di) come quella (i ni le alla prima Madre Angela di Cometa ; 
ed il metter fi all' impiego della Scuola ) la fua affabilità con 
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tutte univerfalmente , e la [ita profonda umiliò in prendere in 
buona parte , e cavarne profitto dalle correzioni , e mortifica* 
zioni delle fitte Superiori -, mi [cordavo il migliore . Quando 
fippe qtteft' anima umile , che io dovevo partire dal fervuto lo- 
ro , mi chiefe licenza di bruciare alcuni [unti propofiti , ch'el- 
la aveva fatti , e pofli in fritto * per la fiua grande umiltà 
. temendo di offendere il Signore , [egli fòjjero fiuti trovati do- 
po morte ; particolarmente > perchè non poteva piò efiguire al- 
cuni delli me de fimi per le fue lunghe infermità ; mà io non voi - 
fi dare a lei una tale licenza ; onde tengo di certo , che le RR. 
yy. glie l'avranno trovati , fi pure il P. Confefj'ore attuale 
non gli abbi concefjà una tale licenza ; fi confolino pertanto le 
RR. yy. di avere inviato al Cielo un'Angelo ; e cerchiamo 
tutti d'imitare le fue virth , affinchè poffi amo in eterno godere 
di quefa eterna beatitudine , che ella già gode-, e per fine pre- 
gandole tutte umilmente a volermi tenere raccomandato al Si- 
gnore , anch'io le prego a tutte dal medefìmo ogni vera benedi- 
zione : fin qui il fopradctto Padre . 

E perchè ilmedefimo finì il fu o triennio poco meno di 
due mefi prima , che trapaflafle la Serva di Dio, entrò infuo 
luogo D. Giufeppe Argentini , Ecclefìaflico , dotto , efcm- 
plare , e molto illuminato nelle materie di fpirito: Quelli fu 
Direttore , "c^kjofcfTore della flefla da quel tempo fino alla 
morte, e teflifica di averla Tempre fperimentata , non fola- 
mente innocente , mà naotra, pgf ggsìdire, allo flato dell* 
innocenza originale, nella quale furono crèatTirprimi nóflri 
Parenti , Adamo , ed Èva ; ch’è quello , che diceva di fé-» 
S. Catarina da Siena, parlando al medefìmo modo; e ciò 
per la gran fottomiffione della parte inferiore alla ragione. . 

Le parole del fopradetto ConfefTore fono quelle ; Per 
aver avuta la forte di effer fato Confidare della Madre An- 
gela, principiando dalli 19. Novembre 1719. fino alti 6 . del 
pro/fimo Gennaro , attejlo con fincerità , non filo aver' ella cu- 
fiodita Y innocenza de' pudici fimi cofiumi , e confidatala ; mà 
anche fi opra di ciò non aver. avuto nè anche un minimo pc ti- 
ferò , 
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fiero * ftcchi la dico innocenti ff ma \ fin qui l’atteftato; 

E conciò porremo fine alla prefente Opera , fenza però 
•finir di ftupire, .come queda Sacra Verginella abbia nel bric- 
vc fpaziodi tré anni, e pochi meli di Chioftro, compendia- 
to in fé j più eccelli meriti dell’anime piùconfumate nell’cfer- 
cizio della Cridiana perfezione , per via di un’ardcntitfìma—* 
•carità di Dio , e del Prolfimo , e delfaltre virtù da lei in gra- 
do eccellente praticate ; e quello eziandio in mezzo ad acer- 
biflìme pene di corpo , e di anima , fenza perdere di vida_j 
l’Oggetto increato , dalla ftefla fommamente amato; come 
fia arrivata nel principio del fuo vivere religiofo a caricarli 
di un pefo fufficiente ad incurvare i colli più alti di fantità , • 
qual’e l’obbligazione del voto di operare fempre il più per- 
fetto , per quanto gli fù permeilo dall’ubbidienza, fenza che 
la fpaventalTe il gran pelò, e pericolo, cui foggiaceva, d’ 
aggravarli nell’anima , c farli debitrice d’un Dio , fe in ogni 
fua azione non folo non efcludelfe il male , anzi l’indifferen- 
te, e non v’includefle il tpaggior bene : licchè a tenerli lon- 
tana da colpe non gli dovclTe badare l’operar il bene , fe ve- 
nuto alla comparazione non elegefle il meglio . Come giun- 
gefle ad emulare l’altezza di quel famofo Monte Olimpo, 
inaccelfibile al furore de’ nembi , e delle piogge invernali , 
reftando quali immune da’ torbidi dell* paffioni , da lei ge- 
nerofa , e perfettamente Aggiogate ; come portafle illibata 
fino al fepolcco la. candida dola dell’innocenza , di cui ne’ 
primi albori della fua vita fù ammantata dalla grazia delfan- 
toBattclimo: effendo quede cofe tutte eroiche imprefe^, 
che per una parte devono elfer’oggetto di ammirazione a_» 
chiuunque filTarà li fguardi più attenti dell’animo in confide- 
rai ; e dall’altra motivo di glorificare Dio , che con la fua 
potentilfima grazia l’avvalorò , per dar loro faudi principi; , 
e condurle a gloriofo fine ; ed ofFerir’inlìeme tributo di lodi 
alla gran Vergine Madre , 
aflìftcnza la Promotrice . 

IL 


che ne fù con la fua efficacimma 
FIN 










